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L’AMBIENTE
Paolo Bocchino

Creare  comunità  energetiche  
aperte ai privati utilizzando gli 
immobili comunali. Costruire 
nuove scuole a emissioni zero. 
Istituire un unico pass per ab-
bonarsi al bus, ai parcheggi e 
al bike sharing. Piantare 3mila 
alberi. Sono alcune delle azio-
ni con cui Benevento punta a 
centrare l’obiettivo ambizioso 
della «neutralità climatica» en-
tro il 2050, allineandosi alle di-
rettive europee. Si chiama «Be-
neClima» l’ampio quadro pro-
grammatico varato  ieri  dalla  
Giunta comunale nel suo Do-
cumento strategico, su propo-
sta dell’assessore all’Ambien-
te Alessandro Rosa.

LE MISURE
Il documento redatto dall’ener-
gy manager Attilio Renzulli in-
dica obiettivi di pianificazione 
a medio e lungo periodo, e al-
cune «azioni cogenti» realizza-
bili  a più breve termine.  Tra 
queste  ultime,  il  deliberato  
elenca la  creazione delle  Co-
munità energetiche sugli edifi-
ci pubblici, favorendo la possi-
bilità per i privati di aderire, il 
supporto alla creazione di Co-
munità  energetiche  intera-
mente private, l’efficientamen-
to energetico e sismico in stan-
dard zero emissioni delle scuo-
le Bosco Lucarelli e Torre e de-
gli  uffici  comunali  di  via  del  
Pomerio,  la  installazione  di  
nuove  colonnine  di  ricarica  
per veicoli elettrici, la creazio-
ne di percorsi di cicloviabilità 
urbana. A tal proposito, l’ese-
cutivo municipale nella stessa 
seduta, su proposta dell’asses-

sore Attilio Cappa, ha approva-
to il progetto di fattibilità tecni-
co-economica per la realizza-
zione di piste ciclabili al rione 
Ferrovia e alla Madonna delle 
Grazie. Prevista poi la piantu-
mazione di 3mila nuovi alberi 
in ambito urbano. Fissati inol-
tre gli obiettivi da centrare con 

la  pianificazione  di  settore.  
Nel campo della mobilità, l’am-
ministrazione punta alla crea-
zione  del  «BeneClima  Pass»,  
ovvero un abbonamento uni-
co che consentirà di fruire dei 
servizi  comunali  di  parcheg-
gio,  bike sharing,  monopatti-
ni, car sharing, trasporto pub-

blico, con modalità premiali in 
base ai chilometri percorsi. Ci 
sarà anche una singolare cam-
pagna di sensibilizzazione su-
gli  «spostamenti  ridicoli»  in  
auto, ovvero quelli facilmente 
evitabili ma capaci di produr-
re ingenti quantitativi di emis-
sioni. Nel campo della produ-
zione energetica, Palazzo Mo-
sti intende dar vita a Comunità 
energetiche sugli edifici pub-
blici,  aperte  all’adesione  dei  
privati.

L’ASSESSORE
Sarà rinnovato il Patto dei sin-
daci per l’energia e il clima, già 
siglato  nel  2011.  L’assessore  
Alessandro Rosa in proposito 
evidenzia:  «Nel  2011,  l’allora  
sindaco di Benevento (Fausto 
Pepe, ndr) ricevette il mandato 
dal Consiglio comunale di fir-
mare  il  Patto  dei  sindaci,  la  
principale  iniziativa  europea  
per le politiche sul clima. L’im-
pegno era dotare la città di un 
Piano di  azione per l’energia 
sostenibile entro un anno. Dal-
la data della firma, purtroppo, 
nulla di concreto è stato fatto 
nel campo della pianificazione 
strategica.  E’  il  momento  di  

porre rimedio a queste caren-
ze. “BeneClima” è il primo do-
cumento strategico sul clima 
della città di Benevento. Attive-
remo a breve misure urgenti, e 
procederemo in parallelo alla 
pianificazione generale trami-
te tre strumenti: Piano di azio-
ne per l’energia sostenibile e il 
clima, Patto dei sindaci, Piano 
energetico comunale». Tra le 
azioni più urgenti, Rosa indica 
«fronteggiare  emergenze  co-
me  l’improvvisa  impennata  
dei costi energetici a carico dei 
cittadini, mettendo a disposi-
zione i tetti degli edifici pubbli-
ci comunali per la creazione di 
comunità energetiche».
«Siamo all’inizio di una rivolu-
zione condivisa e partecipata - 
aggiunge Rosa - che creerà va-
lore  per  il  territorio,  energia  
pulita sicura ed efficiente, una 
prospettiva di sviluppo soste-
nibile e duraturo».

LE CALDAIE
E sempre ieri, la Giunta ha li-
cenziato il disciplinare tecnico 
per  i  controlli  sugli  impianti  
termici. Tra le novità più signi-
ficative, la fissazione al 1 gen-
naio 2025 della data di avvio 
delle ispezioni presso gli uten-
ti, termine prorogato in consi-
derazione del ridotto numero 
di dichiarazioni fin qui perve-
nute  al  gestore  del  servizio  
Asia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Villa dei Papi, un sito per il quale si chiede un progetto di recupero e fruibilità

Transizione ecologica
piano green in giunta
`Si chiama «BeneClima» e prevede
comunità energetiche e 3000 alberi

`Per la mobilità ci sarà un unico pass
Il progetto dovrebbe chiudersi nel 2050

L’ASSESSORE ROSA
«SIAMO ALL’INIZIO
DI UNA RIVOLUZIONE
CHE DEVE ESSERE
CONDIVISA DA TUTTI
I CITTADINI»

La città vivibile

TERMINE PROROGATO
PER IL CONTROLLO
DELLE CALDAIE
CONSIDERATO
L’ESIGUO NUMERO
DI SEGNALAZIONI

Futuro
Ogni mese c’è qualcosa di molto speciale sul nostro 

futuro in edicola. Molto. Il nuovo magazine dedicato 

alle tecnologie innovative e al futuro: per approfondire, 

capire, scoprire e condividere. La mobilità a basso 

impatto nella città, le nuove energie alternative, 

le ricerche e le nuove prospettive per il futuro della terra.

Mi piace sapere Molto. 

Il nuovo magazine gratuito 

che trovi giovedì in edicola, 

allegato a Il Messaggero, 

Il Mattino, Il Gazzettino, 

Corriere Adriatico e il Nuovo 

Quotidiano di Puglia. 

www.moltofuturo.it
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IL TESTO
R O M A Il governo accelera e pone la 
fiducia alla Camera sull’ultimo de-
creto per il completamento dell'at-
tuazione del Pnrr. Un testo, rispet-
to ai precedenti, molto importante 
per l’implementazione del piano 
nazionale di ripresa e resilienza, 
anche perché rimodula i fondi e il 
sistema dei controlli dopo la lunga 
trattativa portata avanti a Bruxel-
les dal ministro agli Affari europei 
e al Pnrr, Raffaele Fitto, per rivede-
re obiettivi e progetti da finanzia-
re.

Dopo le  dichiarazioni  di  voto 
previste per le 12, oggi la Camera si 
esprimerà sulla fiducia verso le 14. 
Intanto ieri il testo - dopo quelle tra 
governo ed enti locali o quelle tra 
lo stesso esecutivo e i sindacati - re-
gistra un nuovo scontro: l’ultima 
polemica riguarda legge 194 che di-
sciplinale modalità di accesso all'a-
borto. 

Le opposizioni hanno stigmatiz-
zato  che  in  un  emendamento  
all'articolo 44 del decreto il Centro-
destra abbia inserito che le Regio-
ni possano coinvolgere le associa-
zioni “Pro life” nell'organizzazio-

ne dei servizi di consultorio. La se-
gretaria del Pd, Elly Schlein, ha de-
nunciato che «in corso un attacco 
pesante alla libertà delle donne di 
scegliere sul proprio corpo». Dalla 
maggioranza ha replicato il vice-
presidente  della  Camera,  Fabio  
Rampelli (Fratelli d’Italia): «Nessu-
no vuole riformare o abrogare la 

194. Ma applicarla nella sua inte-
rezza, a differenza di quanto finora 
fatto anche per diretta responsabi-
lità di chi ha governato la sanità in 
questi ultimi decenni». 

LE REGOLE
Tornando alle principali  misure 
del decreto, il governo - valore di 15 

miliardi di euro - ha come primo 
obiettivo quello di garantire entro 
il 2026 il completamento delle ope-
re e delle riforme inserire nel Pnrr 
con risorse aggiuntive, per esem-
pio recuperate attraverso progetti 
definanziati o con altri fondi com-
plementari. Il governo poi ha raf-
forzato la cabina di regia per con-

trollare l’avanzamento delle opere 
da parte di ministeri ed enti locali e 
le sanzioni per chi è in ritardo. Nel 
pacchetto norme che riguardano 
gli appalti pubblici con non poche 
semplificazioni nell’assegnazione 
dei bandi, la transizione energeti-
ca, la sanità (dalle risorse per met-
tere in sicurezza gli ospedali all’al-
lentamento dei tetti per assumere 
nuovi  medici),  la  sicurezza  nel  
mondo del lavoro (in primis c’è 
l’introduzione della patente a pun-
ti), la costruzione di studentati, gli 
incentivi ai magistrati ordinari per 
ridurre l’arretrato di processi in 
corso, la stabilizzazione delle mae-
stre e degli insegnanti di sostegno, 
fino al rilancio della banda larga o 
la nuova governance di PagoPa.

Il ministro Fitto, intervenendo 
ieri alla Camera, ha sottolineato: 
«Questo non è l'ultimo decreto che 
si occuperà di Pnrr. E alle 59 rifor-
me che accompagneranno il Pnrr 
se ne aggiungeranno altre 7». Si sta 
già lavorando a un provvedimento 
sulle politiche di coesione. «Riten-
go - ha aggiunto - che questo prov-
vedimento sia un passo molto im-
portante per continuare sul per-
corso di messa a terra dei progetti 
del Piano nazionale di ripresa e re-
silienza». Per poi rivendicare che 
la Ue «ha sancito che il nostro Pae-
se, nell'ambito degli Stati membri, 
è quello che ha raggiunto il mag-
gior numero di obiettivi all'interno 
del Pnrr».

F. Pac.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I CONTI
R O M A  Entro  venerdì  Giancarlo  
Giorgetti vuole chiudere la parti-
ta con i suoi colleghi ministri. En-
tro quella data attende sul suo ta-
volo proiezioni e previsioni sui  
tagli alla cosiddetta spesa discre-
zionale alle dotazioni dei dicaste-
ri.  A  tutti  loro,  il  responsabile  
dell’Economia, ha confermato in 
questi giorni che per il 2024 i mi-
nisteri devono individuare e re-
cuperare altri due miliardi di eu-
ro, per una spending review mai 
necessaria come quest’anno. 

Va messa  in cantiere una fi-
nanziaria con spazi di manovra 
risicati. Rispetto al passato ci so-
no nuove e più restrittive regole 
di  bilancio  della  Ue,  i  venti  di  
guerra che potrebbero affievoli-
re la già debole crescita italiana 
(secondo  le  stime  presenti  nel  
Def un allargamento del conflitto 
israeliano-palestinese  ci  coste-
rebbe una riduzione del Pil dello 
0,2 per cento rispetto al +1 previ-
sto per il 2024) e la pesantissima 
eredità di superbonus e altri cre-
diti  da  219  miliardi  sulle  casse  
statali.

QUADRO PROGRAMMATICO
Nel Documento economico e fi-
nanziario  presentato  la  scorsa  
settimana, il governo non ha “po-
tuto” inserire il quadro program-
matico, in attesa delle linee guida 
dalla Ue sulle nuove regole di bi-
lancio. Senza le quali, non si può 
ancora capire quali voci di spesa 
si potranno defalcare (probabil-
mente quelle per la difesa o per 
gli investimenti sui capitoli prio-
ritari per l’Europa come la transi-
zione energetica) e su quali sarà 
necessario un maggiore interven-
to in termini di tagli (le pensio-
ni?). 

I  target  per  ora  fissati  per  il  
2024 (crescita all’1 per cento, defi-
cit  al  4,3  per  cento e  debito  al  
137,8 del Pil) bastano da sole a in-
dicare le difficoltà a trovare un 
equilibro.  Anche  perché  servi-
ranno  almeno  10  miliardi  per  
confermare il taglio al cuneo fi-
scale, mentre i 4,3 miliardi neces-
sari per garantire lo schema del-
le tre aliquote, con un alleggeri-
mento fiscale per i redditi sopra i 
50mila euro, si dovrebbero recu-

perare  in  “autofinanziamento”.  
Cioè con gli incassi del concorda-
to preventivo e la cancellazione 
dell’Ace.

Per tutto questo, ogni euro in 
più può essere decisivo nel rag-
giungimento degli obiettivi previ-
sti e per sostenere la crescita in 

una fase, a livello congiunturale, 
di debolezza. E quindi torna di 
stretta  attuale  la  spending  re-
view alle spese discrezionali dei 
ministeri. Che - visto il totale di 
commesse  per  bene  e  servizi  -  
per oltre il 70 per cento - si con-
centra sui dicasteri della Difesa, 

dell’Interno e della Giustizia.
Come  detto,  entro  venerdì  

Giorgetti si aspetta la lista dei ta-
gli dai suoi colleghi. I quali do-
vranno anche presentare un mo-
nitoraggio su quanto recuperato 
nel 2023. Anche perché il mini-
stro è atteso lunedì prossimo in 

audizione a Montecitorio sul Def 
(dove  farà  il  punto  sullo  stato  
dell’arte), mentre due giorni do-
po arriverà il voto della Camera 
sullo  stesso Documento  econo-
mico e finanziario.

Le relazioni stanno arrivando 
lentamente in via XX settembre. 
Ci sono da recuperare almeno 2 
miliardi di euro, cioè il 5 per cen-
to in più rispetto a quanto fatto 
nel 2023, compresi i 300 milioni 
già previsti. Soprattutto Giorgetti 
quest’anno non vuole fare sconti. 
E non a  caso al  Mef  ricordano 
quanto il ministro scandì lo scor-
so anno a settembre dopo la pre-
sentazione della Nadef: «L’ho det-
to in Consiglio dei ministri: il la-
voro che non hanno fatto i singo-
li  ministri  lo  farà  il  ministro  
dell’Economia in loro vece e addi-
rittura intensificherà i tagli». Più 
precisamente, con tagli lineari.

AMMINISTRAZIONI
Nel l’ultimo Def, i tecnici dell’E-
conomia spiegano che, più in ge-
nerale, «la spesa totale delle am-
ministrazioni  pubbliche  nel  
2023 (pari al 55,0 per cento del 
PIL) e ̀aumentata del 3,8 per cen-
to rispetto all’anno precedente». 
Ma  a  crescere  è  soprattutto  la  
parte in conto capitale, quella de-
gli  investimenti  sospinta  anche 
dal Pnrr e che ha scontato dei rin-
cari a energia e ai materiali. Più 
contenuto l’appesantimento del-
la spesa in conto capitale, in sali-
ta del 14,8 per cento. 

Questa tendenza può facilitare 
il lavoro dei ministeri. Che, alme-
no sul fronte degli acquisti di be-
ni e servizi, si sono mostrati più 
virtuosi su questo fronte, rispar-
miando lo scorso anno quasi due 
miliardi.  Nel  Def,  più  precisa-
mente nella relazione sulla razio-
nalizzazione  delle  forniture,  si  
legge  che  questa  spesa  «per  il  
2023 si è attestata sui 5,4 miliardi 
di euro pari a circa il 74 per cento 
della previsione comunicata (cir-
ca 7,3 miliardi di euro)», grazie 
alle convezioni e alle aste su piat-
taforme  elettroniche  gestite  da  
Consip. I dicasteri, in questo mo-
do, si sarebbero garantiti per le 
loro forniture (valore 11 miliardi 
di euro) risparmi tra il 10 e il 14 
per cento rispetto ai prezzi di li-
stino.

Francesco Pacifico
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL DATO
R O M A  La  Pubblica  ammini-
strazione resta il “core busi-
ness” della Cassa depositi e 
prestiti. Nel 2023 la Cdp ha 
erogato  finanziamenti  per  
quasi 3 miliardi di euro (2,9 
miliardi per la precisione), il 
70 per cento dei quali ha fi-
nanziato  amministrazioni  
del Centro-Sud Italia. «Va ri-
cordato»,  ha  spiegato  Ese-
dra Chiacchella, responsabi-
le dell’Area pubblica ammi-
nistrazione  della  Cassa,  
«che su u attivo di circa 120 
miliardi  di  euro,  il  70  per  
cento, ossia 80 miliardi, so-
no crediti verso la Pubblica 
amministrazione». Si tratta, 
insomma, di quell’attività at-
traverso la quale la Cdp «tra-
sforma i depositi postali in 
valore per il territorio», vi-
sto che più del 95 per cento 
dei Comuni italiani ha in es-
sere un prestito con la Cas-
sa. Da qualche anno inoltre, 
il gruppo pubblico ha inau-
gurato anche un’attività  di  
advisory, di consulenza con 
le pubbliche amministrazio-
ni. Attività legata soprattut-
to al Pnrr, il Piano nazionale 
di  ripresa  e  resilienza,  sul  
quale Cdp svolge anche una 
importante attività di moni-
toraggio sull’utilizzo dei fon-
di e sull’avanzamento degli 
investimenti. Sul Pnrr l’advi-
sory  riguarda  17  ministeri  
con 90 linee di investimento 
per un valore di 50 miliardi, 
e 55 enti con 120 investimen-
ti per un valore di 14 miliardi 
di euro. «L’obiettivo che ci  
siamo dati», ha spiegato Ma-
ria Elena Perretti, responsa-
bile  Advisory  di  Cassa,  «è  
massimizzare l’utilizzo del-
la  spesa  pubblica.  Lo  sco-
po», ha aggiunto, «è fare in 
modo  che  le  cose  accada-
no». Che significa, per esem-
pio, acquistare nuovi bus o 
infrastrutture sociali, come 
scuole o ospedali. 

A. Bas.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cdp, alla Pa
finanziamenti
per 3 miliardi

La sede di Cdp

Spending review nel Def
La stretta sui ministeri
per tagliare due miliardi

Pnrr, oggi alla Camera la fiducia
Scontro sui Pro vita nei consultori

`Entro venerdì Giorgetti attende dai suoi
colleghi la lista dettagliata con i risparmi

`Nel 2023 i dicasteri hanno ridotto 
i costi sulle forniture di beni e servizi

Oggi 
pomeriggio 
alla Camera
inizierà 
il voto
di fiducia
sull’ultimo
decreto di 
attuazione
del Pnrr
che mobilita 
risorse 
complessive
per 15 
miliardi 
di euro

Le stime del Def

Fonte: Def (aprile 2024)

Tendenziale

(a legislazione vigente)

Rispetto al PIL Invertita la previsione

della Nadef

CRESCITA

DEL PIL

DEFICIT

PREVISTO
RAPPORTO

DEBITO PIL

2024

1%

1,2%

1,1%

2025 2026

0,9%

2027 2024 2025 2026 2027 2024 2025 2026

4,3%

137,8% 

138,9%

139,8% 

3,7%

3%

2,2%
0,8

1,0

1,2

2,0

3,5

5,0

135,0

137,5

140,0

IL MEF HA GIÀ
AVVERTITO
CHE SENZA 
RIDUZIONI RILEVANTI
INTERVERRÀ 
DIRETTAMENTE

LA MAGGIOR PARTE
DELLE RISORSE
DA RECUPERARE
SI CONCENTRA
SU DIFESA, 
INTERNI E GIUSTIZIA

PIÙ FONDI
E SEMPLIFICAZIONI
PER ACCELERARE 
I CANTIERI 
E LE ASSUNZIONI 
DI MEDICI E MAESTRE
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L’INDUSTRIA
Nando Santonastaso

Ogni volta che gli si chiedeva, in 
passato, se si era mai pentito di 
essere rimasto al Sud e in Cam-
pania in particolare, la risposta 
era  inevitabilmente  la  stessa.  
«Investire qui è possibile», ha ri-
petuto fino alla noia Marco Zi-
gon,  origini  familiari  nordiche 
ma natali  a Napoli,  presidente 
del Gruppo Getra, leader nazio-
nale ed europeo nella trasforma-
zione di energia, cinque società, 
due stabilimenti in Italia, 700 di-
pendenti  tra  diretti  e  indotto,  
una filiale a Dubai, il 70% del vo-
lume di affari in export e attività 
in 34 Paesi di 4 continenti. Oggi 
quella domanda non ha più al-
cun senso. E la riprova, ammes-
so che ce ne fosse ancora biso-
gno, arriva dalla presentazione 
delle linee strategiche del Grup-
po per i prossimi 5 anni che por-
teranno il fatturato a 250 milio-
ni di euro. E cioè, investimenti 
complessivi  nel  quinquennio  
per 50 milioni di euro con un in-
cremento della forza lavoro di 
150 unità, l’apertura di un nuovo 
stabilimento in Campania (lun-
go  l‘asse  Marcianise-Pignataro  
Maggiore, in provincia di Caser-
ta, dove già operano le due at-
tuali unità produttive) e la costi-
tuzione ex novo, attraverso una 
partnership locale, «di una real-
tà manifatturiera all’estero dedi-
cata alla costruzione di trasfor-
matori di grande potenza ed alta 
tensione».

Su quest’ultimo progetto Zi-
gon si sbilancia poco nella con-
ferenza stampa di ieri presso la 
Fondazione Matching Energies 
di Napoli (da lui voluta per ap-
profondire i temi più attuali le-
gati all’energia), presenti anche 
Giuseppe Di  Salvo,  consigliere 
delegato di Getra Power e le fi-
glie del patron, Ludovica e Clau-
dia,  già  impegnate  in  azienda  
con incarichi di responsabilità. 
Qualche indizio porta negli Stati 

Uniti  e  comunque in  «un’area  
occidentale» perché ipotesi  al-
ternative, come l’Africa, dovreb-
bero fare i conti con un’instabili-
tà politica ancora molto elevata. 
Al momento, Usa, Sud America 
e  Balcani  Occidentali  sono  le  
aree geografiche in cui Getra è 
già presente e «su cui scommet-
tere attraverso la costituzione di 
partnership  strategiche,  ma  
non  prima  di  aver  effettuato  
un’attenta analisi della concor-
renza, delle normative e dei re-
quisiti locali volta a identificare 
i mercati target» spiega l’azien-
da.

Significativa  la  coincidenza  
dell’annuncio con il 75esimo an-
no di attività dell’azienda, fonda-
ta nel 1949 da Giuseppe Zigon 
senior, proveniente dal Nord Ita-
lia, e cresciuta progressivamen-
te sotto la guida di Giuseppe Zi-
gon junior e del figlio Marco. La 
“nuova Getra” avrà vision e mis-
sion chiare ma un obiettivo an-
cora più stimolante:  «Un salto 
soprattutto  culturale,  consoli-
dando la nostra posizione a li-
vello  nazionale  e  puntando  a  
conquistare nuovi mercati a li-
vello internazionale» dice l’inge-
gnere e Cavaliere del Lavoro. E 

aggiunge: «I prossimi 5 anni ci 
vedranno impegnati a crescere 
nel mercato dell’energia in ter-
mini di investimenti, occupazio-
ne e fatturato accompagnando 
lo sviluppo con misure rivolte al 
benessere dei lavoratori, all’in-
troduzione controllata dell’intel-
ligenza  artificiale,  all’adozione  
di pratiche amiche dell’ambien-
te». 

Il tutto, quasi superfluo preci-
sarlo, sempre dal Sud e con ri-
sorse proprie. Gli investimenti  
previsti dal piano, infatti, sono 
tutti del Gruppo, in attesa che at-
traverso la nuova Zes unica si 

possa eventualmente utilizzare 
il credito d’imposta (e le facilita-
zioni burocratiche) previsto per 
chi investe al Sud. In ogni caso, 
precisa Zigon, quelle risorse sa-
rebbero aggiuntive rispetto allo 
sforzo aziendale. Si punterà in 
particolare  all’innovazione,  at-
traverso le possibili applicazio-
ni  dell’intelligenza  artificiale  
nella  gestione  della  fabbrica,  
l’automazione  e  la  digitalizza-
zione dei processi produttivi per 
gli stabilimenti di Getra Power e 
Distribution. La nuova fabbrica 
in Campania produrrà compo-
nenti strategici, attualmente ac-

quistati  all’estero,  all’insegna  
del più concreto e indispensabi-
le reshoring. Quanto alla soste-
nibilità, i progetti in campo so-
no  due,  entrambi  significativi:  
in ogni stabilimento saranno in-
stallati un impianto di monito-
raggio, per ottimizzare e ridurre 
del 30% i consumi per unità di 
prodotto, e un impianto fotovol-
taico, per un valore complessivo 
di 1,5 milioni e una produzione 
di energia annuale da 2,5 MW/h. 
L’energia così autoprodotta con-
sentirà  non  solo  di  coprire  il  
50%  del  fabbisogno  aziendale  
ma anche di immettere in rete 
ben 600mila KW/h.

I BONUS
Quanto al capitolo wellbeing e 
occupazione che Getra punta a 
incrementare,  «in  un  mercato  
del  lavoro  diventato  estrema-
mente concorrenziale», il Grup-
po indica una serie di percorsi a 
dir poco stimolanti (campagne 
di prevenzione sanitaria, poliz-
ze  integrative  salute,  sportello  
di assistenza psicologica, poliz-
ze  infortuni,  smart  working  e  
flessibilità, bonus natalità; pre-
mi ai dipendenti con le migliori 
prestazioni  ecc.).  Tra  le  altre  
idee c’è anche quella di dare la 
parola ai collaboratori del Grup-
po sui social media su come si 
lavora in Getra: si chiama em-
ployer branding e l’obiettivo è di 
attrarre e mantenere talenti in 
azienda dimostrando che è pos-
sibile anche al Sud. Come conti-
nuare ad investire qui, del resto: 
ma questo Zigon l’ha fatto or-
mai capire a tutti da quasi 40 an-
ni. 
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Getra investe 50 milioni
e apre due stabilimenti

IL CASO
Adolfo Pappalardo

Il canovaccio è sempre lo stesso: 
De Luca parte all’attacco mentre 
Manfredi rilancia il dialogo isti-
tuzionale. L’argomento è quello 
della  mancata  ripartizione  dei  
fondi Fsc per la Campania su cui 
da mesi si assiste ad un braccio 
di ferro tra il governatore e il mi-
nistro Fitto. Tra cortei, attacchi e 
ricorsi giudiziari (l’ultimo prov-
vedimento del Consiglio di Stato 
di qualche giorno fa cancella il 
termine dei 45 giorni sancito dal 
Tar  della  Campania).  E,  ovvia-
mente l’argomento non poteva  
non essere dibattuto ieri a Pom-
pei ad un’iniziativa dell’Anci. 

LO SCONTRO
«Basta, ci avete strarotto le scato-
le. Rispettate la fatica degli am-
ministratori  locali»,  attacca,  in  
uno dei passaggi del suo inter-
vento, rivolgendosi all’esecutivo. 
«Il  governo  ha  convocato  una  
riunione per firmare gli accordi, 
ma hanno escluso Campania, Pu-
glia, Sicilia e Sardegna. Una biz-
zarria. Ora - dice - speriamo di 
chiudere l’iter: solo a Campania 
e Sicilia spettano 13 miliardi di 

euro,  ma in  un  anno  e  mezzo 
non si è mossa una foglia». Poi 
aggiunge: «Per questo siamo in 
contenzioso  con  il  governo:  ci  
siamo rivolti al Tar che ha stabi-
lito  un  iter  amministrativo  da  
chiudersi entro 45 giorni. Guar-
da caso, il Consiglio di Stato ha 
rinviato a dopo le elezioni. Noi 
comunque  abbiamo  chiesto  di  
anticipare di un mese l’udienza 
di merito, perché se arriviamo al 
13 giugno il settore cultura non 
riesce a programmare gli eventi 
estivi», aggiunge lanciando l’al-
larme rispetto ai fondi per il car-
tellone estivo degli spettacoli in 
Campania. Ma gli attacchi non fi-
niscono qui se l’ex sindaco di Sa-
lerno parla di «clima pesante nel 

Paese, generato da una valanga 
di demagogia, di qualunquismo, 
di imbecillità». E poi rivolgendo-
si  ai  primi  cittadini  conclude:  
«Voi  che  lavorate  nei  territori  
sappiate che siete già marchiati. 
Siete considerati i notabili, i capi-
bastone  locali.  Siamo  davvero  
un Paese creativo. State attenti 
perché potreste chiedere il voto 
ai cittadini. Ma cosa vuoi chiede-
re?  Le  sfogliatelle?».  E  chiude:  
«Si chiama democrazia: si va tra 
i cittadini a chiedere il voto ma a 
Roma questa lettura non c’è». 

IL CONFRONTO
Rilancia  invece  il  confronto  il  
sindaco di Napoli Gaetano Man-
fredi. Visione opposta quella del 

primo cittadino che,  settimane 
fa,  proprio su quest’argomento 
si scatenò il confronto con De Lu-
ca. «Credo sia molto importante 
riprendere -  ragiona  l’ex  mini-
stro - un dialogo forte col gover-
no centrale per rivendicare que-
sti fondi per la Campania ma so-
prattutto  indispensabile  per  i  
tanti Comuni a cui sono destinati 
e fare in modo che questo percor-
so  si  conclude in  tempi  rapidi  
perché i ritardi che gravano su 
progettualità  e  bisogni  di  tanti  
cittadini che con queste risorse 
vedono un rinnovamento delle  
infrastrutture». 
Sul  canovaccio  del  dialogo  an-
che Antonio Decaro, sindaco di 
Bari e leader nazionale dell’Anci, 
che da settimane cerca di tenere 
aperto un canale con il ministro 
Raffaele Fitto proprio sui fondi 
Fsc.  Ma Decaro rimarca anche 
come «De Luca abbia aperto co-
munque uno spazio per permet-
terci di intervenire e chiedere i 
fondi  strutturali,  in  particolare  
gli Fsc per le regioni del Sud, per-
ché gli accordi sono stati sotto-
scritti per la maggior parte con il 
Nord». E per il leader dell’Anci 
bisognava  fare  diversamente.  
«Capisco che con le regioni del 
Nord sia più semplice, perché la 
percentuale di risorse è più bas-
sa, del 20 per cento ma - spiega 
Decaro  -  se  quella  del  Sud  è  
dell’80 per cento è perché dob-
biamo recuperare  questo  diva-
rio. Un divario prevalentemente 
territoriale, quindi chiediamo di 
chiudere  anche  con  le  regioni  
del Sud gli accordi di program-
ma». 
(ha collaborato Susy Malafronte)
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Marco Zigon e un 
impianto della Getra

`L’annuncio di Zigon in occasione
dei 75 anni del gruppo campano

`Un impianto sorgerà nel casertano 
l’altro con un parter locale all’estero

PREVISTE 150
ASSUNZIONI CON
ATTENZIONE
ALLA CONCILIAZIONE
DEI TEMPI DI VITA
E DI LAVORO

Fondi, De Luca contro il governo
Manfredi e Decaro: «Ora il dialogo»

Il sindaco Gaetano Manfredi e il presidente Vincenzo De Luca

IL PRESIDENTE:
«HANNO RINVIATO
A DOPO LE ELEZIONI»
IL SINDACO: «CON
IL GOVERNO SERVE UN
CONFRONTO FORTE»
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Fuga di laureati, un quadro preoccupante
IL RAPPORTO Solo il 5% delle offerte arriva dalla Campania. Inoltre gli stipendi in questa regione sono al ribasso fino al 60%

NAPOLI. Napoli e la Campania: 
fuga di laureati e opportunità di 
lavoro. Un quadro preoccupante 
emerge da un'indagine di Ran-
dstad e Fondazione per la Sussi-
diarietà, presentata a Rimini. I da-
ti evidenziano un divario preoc-
cupante tra Nord e Sud Italia, con 
la Campania che si posiziona co-
me maglia nera per quanto ri-
guarda le opportunità di lavoro per 
laureati. 
Solo il 5% delle offerte di lavoro 
per laureati si concentra in Cam-
pania, contro il 30% della Lom-
bardia, il 13% dell'Emilia-Roma-
gna e del Veneto, e l'11% del La-
zio. Questa sproporzione si tradu-
ce in un numero elevato di laureati 
disoccupati in regione, circa 30mi-
la, pari a quello di tutto il Nord 
Est. 
Purtroppo in questo contesto assi-
stiamo a molti talenti inespressi 
che non trovano sbocco occupa-
zionale. A questo si aggiunge il di-

vario salariale: i lavoratori cam-
pani percepiscono stipendi infe-
riori anche al 60% della media na-
zionale, mentre in Lombardia, ad 
esempio, la media è del 25%. 
Le conseguenze di questa situa-
zione sono drammatiche: aumen-
to della povertà lavorativa, mi-
grazione di laureati verso altre re-
gioni d'Italia (la Campania è la ter-
za regione per flussi in uscita) e 
un impoverimento generale del 
tessuto economico e sociale della 
regione. 
Quali sono i settori che offrono 
maggiori opportunità di lavoro in 
Campania? L'indagine evidenzia 
che i percorsi formativi più ri-
chiesti dalle aziende sono infor-
matica e telecomunicazioni (39%), 
sanità (28%), elettronica ed elet-
trotecnica (28%), meccanica, mec-
catronica ed energia (26%). Men-
tre i settori con le minori opportu-
nità sono quello artistico e musi-
cale, umanistico ed educativo. 

Per migliorare l'inserimento lavo-
rativo dei giovani campani, l'in-
dagine suggerisce alcune azioni 
concrete: Scuola superiore, atti-
vazione di scambi culturali con le 
scuole dell'Ue, prevedere corsi 
specifici per l'accesso al lavoro e 
organizzare presentazioni azien-
dali all'interno degli istituti. 
Ma anche favorire periodi di stu-
dio all'estero, organizzare presen-

tazioni aziendali negli atenei e ren-
dere obbligatorio un tirocinio po-
trebbe intervenire a supporto. 
«Oltre a queste misure, è neces-
sario investire in infrastrutture, ri-
cerca e innovazione per creare un 
ambiente favorevole allo svilup-
po delle imprese e attrarre talenti. 
È fondamentale inoltre valorizza-
re il capitale umano presente sul 
territorio, offrendo ai laureati cam-

pani opportunità di lavoro ade-
guate alle loro competenze e al lo-
ro talento» hanno sottolineato i re-
latori del rapporto. 
«Solo con un impegno concreto 
da parte di tutti gli attori coinvol-
ti - istituzioni, imprese, università 
e cittadini - sarà possibile inverti-
re la rotta e costruire un futuro mi-
gliore per la Campania e per i suoi 
giovani».

Per i napoletani il giudizio sulla scuola è appena sufficiente
LO STUDIO Programmi vecchi e superati ed edifici fatiscenti sono i principali problemi da affrontare, poi la preparazione dei docenti

NAPOLI. Napoli e la Campania 
si confermano indietro nel pano-
rama scolastico nazionale. Se-
condo il report "Il sistema scola-
stico italiano", elaborato da Area 
Studi Legacoop e Ipsos, la regio-
ne campana soffre di carenze 
strutturali e di un divario preoc-
cupante tra formazione e mercato 
del lavoro.La valutazione media 
del sistema scolastico campano si 
attesta su un valore di poco supe-
riore alla sufficienza (voto 6,1), 
ben al di sotto della media nazio-
nale (6,3). Fanno eccezione l'uni-
versità (6,5) e la scuola dell'in-
fanzia (6,4), mentre le scuole ele-
mentari (6,2), gli asili nido (6,1) 
e le scuole superiori (5,9) otten-
gono voti insufficienti. La scuola 
media campana, con un 5,8, si po-
siziona come la peggiore d'Italia. 
Programmi obsoleti e docenti de-
motivati sono le principali critici-
tà del sistema scolastico campano 
che si ritrovano nei programmi di 
studio obsoleti e teorici (54%), 
nella scarsa motivazione dei do-
centi (47%), nell'edilizia scolasti-
ca fatiscente (46%) e nelle dota-
zioni tecnologiche inadeguate 
(40%). Un dato, stavolta italiano, 
preoccupante è l'aumento della 
percezione di scarsa preparazione 
dei docenti (42%), che evidenzia 
la necessità di investire nella for-

mazione e nella valorizzazione del 
corpo docente. La Campania si di-
stingue negativamente anche per il 
divario tra la formazione scolasti-
ca e le richieste del mercato del 
lavoro. In totale solo il 38% degli 
intervistati ritiene che il sistema 
scolastico fornisca competenze 
adeguate, contro una media na-
zionale del 42%. Le carenze più 
sentite riguardano le competenze 
digitali (62%), green (73%) e lin-
guistiche (60%). Tra i fattori che 
ostacolano lo sviluppo di queste 
competenze, figurano le carenze 
dei laboratori (43%), l'inadegua-
tezza delle strutture (34%) e la 
scarsa preparazione dei docenti 

(33%). Nord-Sud: un divario che 
persiste. La netta preferenza per 
le scuole del Nord (66%) rispetto 
a quelle del Sud (4%) evidenzia 
un divario strutturale che penaliz-
za fortemente le regioni meridio-
nali. Anche all'interno della Cam-
pania, le grandi città (42%) sem-
brano offrire un'istruzione mi-
gliore rispetto alle province 
(18%). I dati del report tracciano 
un quadro preoccupante per la 
scuola in Campania. Per molti do-
centi, però, per andare a fondo nel-
la questione bisognerebbe tener 
presente anche altri e non certo se-
condari, fattori. Come per esem-
pio il rapporto fra docenti e i ge-

nitori. «In alcuni casi i professori 
sono messi nell’impossibilità di 
intervenire laddove ci fosse anco-
ra un po’ di speranza - ha dichia-
rato Michela Soriano, insegnante 

in una scuola di frontiera - In-
somma non è facile portare dalla 
parte della scuola i ragazzi quan-
do alle spalle ci sono famiglie che 
non collaborano». 

NAPOLI.Nell'aula Giancarlo Siani del Consi-
glio regionale della Campania sono stati pre-
sentati i risultati del questionario “Mobilitiamoci 
contro la camorra che ha coinvolto oltre 10mi-
la studenti di 28 istituti scolastici. Il progetto, 
coordinato da Ines Barone, dal vice presidente 
della commissione ecomafie della camera dei 
deputati Francesco Emilio Borrelli, dal membro 
della commissione anticamorra del consiglio re-
gionale della Campania Roberta Gaeta, dall'as-
sessore alla Scuola Lucia Fortini e quello alla 
Legalità Mario Morcone, realizzato in partner-

ship con il quotidiano Il Mattino e il program-
ma La Radiazza, ha un doppio obiettivo: sensi-
bilizzare i giovani sui temi della violenza, del-
le ecomafie e della criminalità organizzata e di 
quella giovanile, ma allo stesso tempo spingere 
la comunità scolastica all'impegno civile. 
«Dalle risposte dei ragazzi intervistati emergo-
no una serie di dati positivi e qualche ombra – 
ha commentato la consigliera Gaeta con Ines 
Barone- Se è vero che il 65% non si rendereb-
be disponibile a scendere in campo in prima per-
sona partecipando a un Comitato scolastico di 

mobilitazione contro la camorra, è pur vero che 
resta una fetta ampia di tremilacinquecento di 
loro pronti ad attivarsi. Un piccolo grande “eser-
cito del bene“ che offre più di una speranza sul 
fatto che cambiare è possibile. Non ci ha colpi-
to la richiesta di maggiore ascolto da parte de-
gli adulti alle loro paure circa i fenomeni crimi-
nali e le baby gang. La mancanza di ascolto è 
uno dei mali maggiori del nostro tempo e se 500 
ragazzi hanno ammesso di girare armati signi-
fica che il problema cresce in modo preoccu-
pante».

Questionario contro la camorra: risultati in chiaroscuro

Materie Stem e mondo del lavoro, in Campania rapporto sempre più stretto
Ma a volte il titolo di studio non basta e le aziende richiedono sempre più profili altamente specializzati
NAPOLI. La Campania e il futuro del lavoro: lauree 
Stem, competenze digitali e soft skill per vincere la sfi-
da. Il mondo del lavoro è in continua evoluzione e la 
Campania non fa eccezione. Per i giovani campani, in 
particolare, trovare un'occupazione stabile e gratifican-
te può essere una sfida complessa. 
Tuttavia, le opportunità non mancano. Secondo uno stu-
dio di Randstad e Fondazione per la Sussidiarietà, inti-
tolato "Università e Imprese per lo sviluppo dei talenti", 
le lauree in materie Stem (scienze, tecnologia, ingegne-
ria e matematica) rappresentano un fattore chiave per au-
mentare le proprie chance di successo nel mercato del 

lavoro. Ma la laurea da sola non basta. Le aziende, infatti, 
ricercano sempre più profili in possesso di competenze 
digitali e soft skill, come la capacità di lavorare in team, 
la comunicazione efficace e l'adattabilità al cambiamen-
to. 
Cosa fare per prepararsi al futuro del lavoro in Campa-
nia? Investire nella formazione: Scegliere un percorso 
di studi universitario in discipline Stem e arricchire il 
proprio curriculum con corsi di formazione sulle com-
petenze digitali e soft skill.  
Anche sfruttare i programmi di orientamento può esse-
re una chance in più. Numerosi enti e organizzazioni of-

frono servizi di orientamento gratuiti per aiutare i gio-
vani a scegliere il percorso formativo e professionale più 
adatto alle loro esigenze. Fare networking: Partecipare 
a eventi di settore, convegni e fiere del lavoro per entra-
re in contatto con potenziali datori di lavoro e ampliare 
la propria rete di contatti. Le università campane sono 
chiamate a giocare un ruolo fondamentale nel preparare 
i giovani al futuro del lavoro investendo maggiormente 
nell'implementazione di percorsi formativi incentrati sul-
le competenze richieste dalle aziende, rafforzando la col-
laborazione con il mondo del lavoro e promuovendo 
l'orientamento al lavoro.
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IL REPORT  I dati Svimez sullo stato di salute del comparto: Napoli frena la caduta (-2,5%), male Avellino e Salerno

Commercio, occupati in calo
NAPOLI. Cala il numero degli 
occupati e si riducono i negozi al 
dettaglio, ma il peso percentuale 
del valore aggiunto del commer-
cio rispetto agli altri settori pro-
duttivi in Campania è superiore 
alla media nazionale. Sono dati in 
chiaroscuro quelli che arrivano 
dalla ricerca di Svimez che ha pre-
sentato ieri il focus di approfon-
dimento sul comparto per Con-
fcommercio Campania.  
L’OCCUPAZIONE SI RIDU-
CE. Le note maggiormente do-
lenti riguardano l’occupazione e 
il numero delle imprese. I dati re-
lativi all’andamento recente degli 
addetti del settore (2021-2023) 
contenuti nel report della Asso-
ciazione per lo Sviluppo dell’in-
dustria nel Mezzogiorno confer-
mano le sofferenze del commer-
cio. Il gap è particolarmente mar-
cato per l’area meridionale con -
3,8 punti percentuali, contro -1,3 
punti a livello nazionale.  
La dinamica del commercio «è 
ancora più critica in Campania, 
dove si rileva un calo dell’occu-
pazione del 4,8%, contro una cre-
scita di pari entità per la media dei 
settori produttivi, con un gap di 
quasi dieci punti percentuali», 
spiega il rapporto Svimez. Tutta-
via, i dati sul numero complessi-

vo di occupati nel comparto, se pa-
ragonati a quelli degli altri settori 
produttivi confermano la centrali-
tà nel commercio per quanto ri-
guarda il complesso dell’econo-
mia della regione. 
IL PESO DELLE IMPRESE 
COMMERCIALI NELLE VA-
RIE PROVINCE. La quota de-
gli addetti del commercio nel Mez-
zogiorno è pari al 24% del totale 
degli occupati, superiore di quasi 
cinque punti percentuali al dato na-
zionale (19,4%). Il peso delle im-
prese commerciali raggiunge i li-
velli più elevati nelle province di 
Caserta (25,2%) e Napoli (24,7%), 

mentre i valori più bassi si rileva-
no a Benevento (22,1%) e Avelli-
no (21,2%). Nel Mezzogiorno 
quasi il 61% degli addetti è im-
piegato in esercizi commerciali al 
dettaglio, a fronte di circa il 55% 
a livello nazionale. Tale surplus è 
controbilanciato da una minore 
quota percentuale degli occupati 
nel commercio all’ingrosso. 
A NAPOLI FUNZIONA SO-
PRATTUTTO IL COMMER-
CIO ALL’INGROSSO. In Cam-
pania l’incidenza del commercio 
all’ingrosso (32%) supera ampia-
mente il dato del Mezzogiorno 
(28,4%), con una forte concentra-

zione nelle province di Salerno 
(31,3%) e soprattutto Napoli 
(34,7%), nettamente superiore an-
che al dato nazionale. 
LA RIDUZIONE DEL NUME-
RO DELLE IMPRESE COM-
MERCIALI. 
Negativo pur-
troppo il trend in 
discesa del nu-
mero delle im-
prese commer-
ciali. Nel suo rap-
porto, infatti, Svi-
mez evidenzia 
come, conside-
rando i principa-
li comparti del commercio, nel pe-
riodo più recente 2019-2023 si os-
serva una flessione più ampia «nel 
commercio al dettaglio (del -4,7% 
nell’area meridionale e del -4,3% 
in Campania), un calo di entità 
modesta nel commercio all’in-
grosso (rispettivamente del -1,3% 
al Sud e del -2,2% in Campania), 
e una leggera crescita nel com-
mercio di autoveicoli e motocicli» 
(rispettivamente del +0,7% al Sud 
e del +1,5% in Campania). 
A LIVELLO PROVINCIALE 
REALTÀ MOLTO FRASTA-
GLIATA. Si tratta di numeri che 
tuttavia nascondono dinamiche 
provinciali piuttosto differenziate: 

«La flessione è stata maggiore ad 
Avellino (-7,8%) e Salerno (-5%), 
meno intensa a Napoli (-2,5%) e 
Caserta (-3%), e del tutto assente 
a Benevento (+0,4%). 
IL VALORE AGGIUNTO DEL 

COMPARTO 
NELLA RE-
GIONE. Tutta-
via, la Campania 
si segnala per il 
dato importante 
del peso del 
comparto.  
La Svimez, infat-
ti, evidenzia co-
me «il peso per-

centuale del valore aggiunto del 
commercio rispetto agli altri set-
tori produttivi è del 12,4% in Ita-
lia con valori crescenti per la Cam-
pania (14,3%) e per il Sud 
(13,2%). Sempre rispetto all’Ita-
lia, il comparto del commercio che 
produce più valore aggiunto è 
quello del commercio all’ingros-
so con il circa il 50%, seguono 
quello del “Commercio al detta-
glio” con il 40% circa e quello del 
“Commercio di autoveicoli e mo-
tocicli” con circa il 10%». In Ita-
lia il valore aggiunto del commer-
cio è di 191 miliardi di cui 45 nel 
Sud (24%) e 13 in Campania 
(7%). 

In Campania addetti calati del 4,8%. Negozi al dettaglio ridotti del 4,3%

Nel capoluogo 
partenopeo 

l’incidenza delle 
attività all’ingrosso è 

nettamente superiore 
al dato nazionale

NAPOLI. Sono sempre di più le impre-
se del commercio in Campania che per in-
crementare le loro vendite puntano sui 
propri siti web. Nella regione il commer-
cio on-line in questi ulti-
mi anni ha raggiunto li-
velli considerevoli. In 
particolare, secondo il 
rapporto della Svimez, in 
Campania la quota per-
centuale delle vendite on-
line è di circa un punto 
percentuale superiore al 
dato nazionale: il 18,8% 
rispetto al 17,6% in Ita-
lia. Non solo. In Campa-
nia si osserva un altro fenomeno molto in-
teressante: sono sempre di più le aziende 
che si organizzano con siti internet propri 
al fine di organizzare e condurre la vendita 
on-line. Nella regione, infatti, si assiste 
«ad una percentuale maggiore di vendite 

effettuate dalle imprese tramite il proprio 
sito web (10,5% rispetto al 7,9% nazio-
nale). Di contro - si legge nel focus di ap-
profondimento di Svimez per Confcom-

mercio Campania - nella 
regione è leggermente in-
feriore la percentuale del-
le vendite realizzate tra-
mite altri canali web 
(moduli on-line, Facebo-
ok, Instagram, altri social 
media) con un 7,8% ri-
spetto all’8% nazionale». 
Il peso percentuale delle 
vendite effettuate attra-
verso le piattaforme di-

gitali, invece, risulta piuttosto modesta in 
tutte le aree (circa 1,5%). 
LA FOTOGRAFIA DEL COMMER-
CIO IN CAMPANIA. Tuttavia, il cuore 
del commercio restano i negozi fisici. Nel 
Sud il numero di esercizi commerciali 

ogni mille abitanti - pari a 20,4 - è circa un 
punto maggiore della media nazionale 
(19,3). Il dato della Campania (21,6), in 
particolare, supera di oltre un punto per-
centuale la media delle regioni meridio-
nali.  
A livello provinciale, i valori più elevati 
dell’indice di diffusione si riscontrano per 

le province di Napoli (21,9%) e soprat-
tutto Salerno (23). Il valore più basso, pa-
ri a 19,5 per la provincia di Salerno, ri-
sulta comunque leggermente superiore al-
la media nazionale. Le province di Ca-
serta e Salerno sono quelle con la mag-
gior quota di attività del comparto del 
“commercio al dettaglio”, la provincia di 
Napoli ha la quota maggiore nel compar-
to “commercio all’ingrosso” e quella di 
Benevento nel “commercio di autoveico-
li”.  
Nelle regioni meridionali nel settore 
“commercio al dettaglio” è maggiore l’in-
cidenza delle attività commerciali specia-
lizzate nel commercio di beni alimentari: 
il 21,1% contro il 18% a livello naziona-
le. Ancora più elevata la quota della Cam-
pania, pari al 22,4% con valori partico-
larmente alti nelle province di Avellino 
(24%) e Salerno (24,6%), contro il 21,6% 
di Napoli e il 21,2% di Caserta.

SONO SEMPRE DI PIÙ LE IMPRESE CHE CONTANO SUL CANALE DI UN PROPRIO SITO WEB. SCENDE IL PESO DELLE PIATTAFORME DIGITALI

Ma sulle vendite online la regione in forte crescita

«Cresce ancora il divario con la grande distribuzione»
CASERTA. Approfondendo i dati del rapporto della 
Svimez sul commercio in Campania, saltano all’occhio 
alcuni dati che rendono molto a macchia di leopardo 
il settore. Da un lato il boom delle presenze turistiche 
sta trascinando tutte le attività legate al turismo e al-
la somministrazione, a iniziare da bar, tavole calde, 
pizzerie e ristoranti, di contro però ci sono molti altri 
comparti in sofferenza. Tra questi, in primis, quelli del 
settore tessile, a cominciare da abbigliamento e scar-

pe. Non solo, Lucio Sindaco, presidente provinciale di 
Confcommercio Caserta, evidenzia che «soprattutto 
c’è un divario sempre maggiore tra i punti vendita al 
dettaglio e la grande distribuzione. Un dato che do-
vrebbe far riflettere soprattutto le istituzioni. I negozi 
di vicinato - aggiunge - rappresentano infatti un bene 
da salvaguardare perché all’interno delle città svolgo-
no anche una funzione sociale. Un centro cittadino sen-
za botteghe o piccoli esercizi finirà con il desertificar-

si con tutto ciò che lo spopolamento comporta. È per 
questo che insisto sulla necessità che le istituzioni sup-
portino le vendite al dettaglio prevedendo sgravi fi-
scali, incentivi e agevolazioni ma anche servizi legati 
alla viabilità, alla sosta, alla sicurezza». Riguardo alla 
digitalizzazione, poi, la loro crescita deve «spingere le 
istituzioni a promuovere lo sviluppo di questi canali 
digitali affinché anche le attività più piccole possano 
beneficiarne», è la richiesta dei commercianti.

I COMMERCIANTI: BUON MOMENTO PER LE ATTIVITÀ LEGATE AL TURISMO E ALLA SOMMINISTRAZIONE, MALE I NEGOZI DI ABBIGLIAMENTO E SCARPE
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L’ECONOMIA IN CHIAROSCURO

La concentrazione 
delle imprese  
in Campania  

è maggiore della 
media italiana: con  

il 22,4% gli alimentari 
battono tutti
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caduta in negativo Wall Street.
Allo stesso tempo i titoli di Stato, 

che venerdì erano stati acquistati an-
che in qualità di beni rifugio, hanno 
invertito la marcia. I rendimenti di 
quelli statunitensi sono addirittura 
tornati sui massimi da novembre, bal-
zando dal 4,50% di venerdì al 4,64% di 
ieri. Anche il petrolio ha ingranato la 
retromarcia, arretrando di circa l’1%  
dopo l’impennata di venerdì e ripie-
gando sotto la soglia psicologica di 90 
dollari al barile nel caso del Brent. 
Stesso ribasso per il Wti, tornato sotto 
quota  85 dollari.

Anche l’oro nel frattempo ha tirato 
un po’  il fiato, attestandosi intorno a 
2.365 dollari l’oncia sul mercato spot 
londinese:  in rialzo di circa l’1% sul fi-
nire di una giornata volatile, ma mol-
to lontano dal record storico che ave-
va aggiornato per l’ennesima volta 
venerdì a 2.431,50 dollari, prima di un 
repentino affondo sotto la parità (un 
dietrofront che a quanto sembra era 
stato provocato da segnali tecnici, in-
nesco a loro volta di prese di profitto 
da parte di fondi algoritmici).  

Geopolitica ed economia
A calmare i mercati nella giornata di 
ieri è stato in realtà un mix di fattori. 
Da un lato – come detto –  la situazio-
ne in Medio Oriente appare oggi un 
po’ meno drammatica di come non si 

temesse venerdì: l’incertezza permane 
ma ieri i timori di escalation si sono 
ridimensionati e questo ha permesso 
ai mercati di riassorbire le perdite 
della seduta precedente.  Dall’altro 
sono intervenuti nuovi  dati macro-
economici dagli Usa, che ancora una 
volta hanno stupito al rialzo, mo-
strando la forza della locomotiva a 
stelle  e strisce: ieri sono state pubbli-
cate le vendite al dettaglio di marzo, 
cresciute più del doppio delle attese. 
Gli economisti censiti da Reuters si 
aspettavano in media un +0,3%, ma 
le vendite sono salite dello 0,7%. Que-
sto, agli occhi dei mercati, significa da 
un lato che la Federal Reserve avrà 
meno urgenza a tagliare i tassi:  noti-
zia negativa per le Borse. Ma dall’al-
tro significa anche che le aziende 
continueranno a macinare utili, una 
notizia positiva. Proprio ieri   Gold-
man Sachs ha stupito su questo fron-
te, con utili cresciuti ben oltre le atte-
se:  +28% nel primo trimestre, a 4,13 
miliardi di dollari.

Gli investitori globali sembrano 
aver tirato le somme: se non aumen-
tano le tensioni geopolitiche – con 
tutte le potenziali conseguenze sui 
prezzi delle materie prime energeti-
che e sui commerci – e se l’economia 
continua a crescere, allora sui mercati 
può restare la luce. L’ottimismo sulla 
congiuntura ha messo in secondo 
piano anche la probabile frenata della 
Fed sui tassi d’interesse: a inizio anno 
i futures scontavano 6 tagli nel 2024 
con il primo a partire da marzo, men-
tre ora prevedono meno di 2 tagli con 
il primo dato per scontato al 100% solo 
a novembre. A giugno ormai le proba-

Treasury, balzo dei rendimenti al 4,6%

Vito Lops

Lo scorso ottobre i rendimenti dei ti-
toli a 10 anni toccavano un picco al 5%. 
Per poi scendere al 3,8% a fine anno. 
Ieri hanno terminato le contrattazio-
ni al 4,64%. In pochi mesi il mercato 
delle obbligazioni sta “dando i nume-
ri”. Perché si porta dietro il fardello di 
dover provare a prezzare il futuro an-
damento di inflazione e crescita eco-
nomica. A fine 2023, quando il tasso 
era sceso di 120 punti base in poche 
settimane dai picchi, il compito sem-
brava facile. Perché l’economia statu-
nitense era vista in rallentamento, al 
pari dell’inflazione. Lo scenario è 
cambiato con i primi dati macro arri-
vati con il nuovo anno. L’economia 
americana ha mostrato segni di forza 
(il Pil 2024 è stato rivisto al rialzo dal-
l’1,4% al 2,1%) al pari dell’inflazione 
che è rimbalzata e si sta allontanando 
dal target del 2% (a marzo si è attestata 

al 3,4% tendenziale e al 3,7% nel calcolo 
“core”, depurato per energetici e ali-
mentari). Tecnicamente il quadro è 
quello di una reflazione e non piace 
alle obbligazioni (che invece vanno 
più a nozze con disinflazione e/o re-
cessione). Per questo motivo i rendi-
menti stanno salendo con conse-
guenti minusvalenze potenziali per 
gli investitori. Il balzo dei tassi sul de-
cennale ha comportato una perdita 
del 5% dei prezzi. Se ci si sposta su 
scadenze dai 20 anni in su il passivo 
da inizio anno è del 10%. La reflazione 
però non cade dal cielo, ma è a sua 
volta collegata alla politica fiscale al-
legra del Tesoro (deficit/Pil oltre il 6% 

e finora non era mai accaduto con un 
tasso di disoccupazione inferiore al 
4%) che si nutre di nuove emissioni di 
titoli di debito (nel 2023 il Tesoro ha 
chiesto al mercato un qualcosa come 
23mila miliardi di dollari e in questo 
primo scorcio del 2024 siamo già a 
7.200 miliardi).

Il mercato non fa sconti a nessuno, 
neppure alla prima economia al mon-
do (tanto in termini di Pil quanto in 
termini di esercito). E sta chiedendo 
tassi più elevati perché del domani 
non v’è certezza, tanto più quando un 
governo non dà l’idea di voler porre 
un freno alle spese in un anno che, tra 
l’altro, vedrà l’elezione del nuovo pre-
sidente. A questo punto la soglia del 
5% che lo scorso ottobre aveva fatto 
scattare acquisti e un’inversione del 
trend non è così lontana. Qualora ri-
toccata, potrà superarla? «A nostro 
avviso, un rendimento dei Treasury 
statunitensi superiore al 5% è abba-

resilienza economica e il deficit fiscale 
degli Stati Uniti continueranno proba-
bilmente a spingere al rialzo i rendi-
menti a lungo termine, ci sono però po-
che possibilità di vedere una curva in-
clinata verso l’alto quest’anno a causa 
del possibile aumento della domanda 
per gli stessi titoli da parte degli investi-
tori in cerca di sicurezza nel caso in cui 
il conflitto in Medio Oriente dovesse 
aggravarsi ulteriormente».

Il rialzo dei rendimenti Usa sta 
contagiando anche quelli europei che 
avrebbero meno ragioni per salire, a 
causa di un’economia più debole e di 
un processo di disinflazione più ro-
busto. Ma rendimenti Usa più alti 
stanno facendo balzare il dollaro e, a 
cascata, il costo delle materie prime 
da importare per gli europei. Questo 
rischio di inflazione importata ha 
spinto ieri i BTp a 10 anni al 3,85% e il 
rispettivo Bund al 2,45 per cento. 
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La guerra in Medio Oriente
154,19 dollaro ieri è salito dello 0,6% a 

154,19 sulla valuta nipponica. Se-
condo Reuters gli hedge fund hanno 
montato la più grande speculazione 
ribassista sullo yen  dal 2007. 

YEN AI MINIMI DAL 1990
Lo yen cade ai minimi dal 1990, 
anche se il mercato resta in allerta 
perché la Bank of Japan potrebbe 
intervenire a sostenere il cambio. Il 

‘ Volatilità elevata: 
la situazione in Medio 
oriente resta incerta,
anche se meno  di 
quanto temuto venerdì

Il balzo del T-Bond

‘ La soglia del 5% 
che lo scorso ottobre 
aveva fatto scattare 
acquisti sul T-bond 
non è così lontana

Sissi Bellomo
Morya Longo

Sono andati a letto, venerdì, temendo 
l’escalation bellica in Medio Oriente. 
Si sono invece svegliati, lunedì, con 
una situazione più serena: l’attacco 
dell’Iran su Israele è stato sufficien-
temente “telefonato” da non creare 
particolari danni, Teheran stessa ha 
detto di considerare chiusa la vicen-
da e solo in serata sono uscite indi-
screzioni secondo cui Israele stareb-
be valutando raid sull’Iran. Così le 
paure di venerdì – che avevano por-
tato in pesante rosso soprattutto 
Wall Street,  mentre i prezzi del pe-
trolio si infiammavano e l’oro volava 
verso nuovi record – si sono solo in 
parte diradate: per questo la volatilità 
è stata elevata anche ieri e alla fine 
della giornata i rialzi delle Borse si 
sono ridotti drasticamente.

I listini hanno infatti chiuso in gran 
parte in rialzo, ma decisamente sotto 
i massimi toccati nel pomeriggio: Mi-
lano ha guadagnato lo 0,56%, Franco-
forte lo 0,41% e Parigi lo 0,43%. Un’ora 
prima della chiusura però guadagna-
vano ancora più del punto percentua-
le. La Borsa di Londra ha invece termi-
nato in calo: -0,38%. In serata è invece 

A rilassare gli investitori 
le minori tensioni e le  forti 
vendite al dettaglio Usa

Mercati

La geopolitica preoccupa meno:
Borse in tenuta, petrolio in calo

bilità di un primo allentamento mo-
netario sono ridotte al 20%. Ma i mer-
cati ora si concentrano sull’economia  
e  il tanto temuto “atterraggio duro” 
non è più nei radar.

Volatilità
La geopolitica rende comunque 
ogni scenario molto più incerto. E il 
fatto che nel weekend la situazione 
in Medio Oriente non sia precipitata 
in modo irreparabile non è suffi-
ciente a   rassicurare in modo dura-
turo. Ieri gli investitori si sono con-
cessi di tirare il fiato. Nei prossimi 
giorni si vedrà.

È probabile che i mercati si man-
terranno nervosi e volatili (in parte lo 
si è visto già nella seduta di ieri), ap-
pesi a qualsiasi segnale possa dare 
indicazioni sui prossimi sviluppi da 
un lato sul fronte geopolitico e dal-
l’altro su quello – che resta comun-
que molto caldo – delle politiche mo-
netarie, che a loro volta si intrecciano 
con le valutazioni sullo stato di salu-
te dell’economia. 

Il mercato del petrolio – il cui an-
damento si ripercuote sull’inflazione 
–  è un termometro molto sensibile 
alle variazioni di temperatura su en-
trambi i fronti. La crisi in Medio 
Oriente, area da cui proviene il 40% 
delle forniture globali, non ha smes-
so di fare paura.  E se l’escalation non 
sarà davvero disinnescata (è ancora 
presto per dirlo) è ben possibile che 
le quotazioni del barile riprendano a 
correre, anche superando quota 100 
dollari, come qualche analista co-
mincia a giudicare possibile.
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stanza improbabile. Affinché questo 
scenario si verifichi, bisognerebbe 
osservare livelli di inflazione notevol-
mente più alti anche in futuro e non 
solo rispetto al recente passato - spie-
ga Christopher Jeffery, head of macro 
strategy di Lgim -. La crescita degli 
Stati Uniti si sta mantenendo solida, 
in larga parte grazie al supporto fisca-
le, ma ciò non basta per aspettarci dei 
tassi d’interesse significativamente 
più alti, se ciò non comporta una cre-
scita dell’inflazione».

Molto dipenderà anche dalle tensio-
ni geopolitiche, perché i bond sono da 
un lato venduti quando la narrativa è 
sul deficit, ma vengono comprati se il 
focus si sposta sull’esigenza di posizio-
narsi in beni rifugio. «Forze opposte 
potrebbero portare il rendimento dei 
titoli del Tesoro Usa a 10 anni più vicino 
al 5% entro la fine dell’anno - sottolinea 
Morgane Delledonne, head of invest-
ment strategy di Global X - Mentre la 

LE PRINCIPALI BORSE EUROPEE
Performance di ieri e da inizio anno. Var. %

TITOLI DI STATO
Rendimenti decennali. In %

Nota: New Yoirk ore 21:30 italiane

Germania 2,442

Italia 3,844

Usa 4,643

IERI
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ANNO
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MATERIE PRIME
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Brent

+16,0
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Milano
FTSE MIB

+0,56
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CAC 40

+0,43

+7,61
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DAX

+0,54
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–0,38
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I mercati dopo l’attacco iraniano

Rendimento dei titoli di Stato Usa 
a 10 anni. Dati in %

15/04/202429/12/2023

3,86

4,63

3,7

4,7

4,2

I l prezzo del petrolio ha 
reagito all’attacco dell’Iran in 
maniera un po’ inaspettata, 

con un calo di circa due dollari, 
dopo il picco di 91 toccato la 
scorsa settimana. La manifesta 
incapacità delle forze armate 
iraniane di fare dei danni ha 
fatto scendere i prezzi. 
L’umiliazione, però, è troppo 
marcata e il pericolo è che si 
inventino qualche operazione 
folle, al limite del suicidio, che 
inevitabilmente vada a 
coinvolgere lo stretto di 
Hormuz, nel Golfo Persico, 
geograficamente dell’Iran. Lì 
transita un terzo delle 
esportazioni mondiali di 
petrolio, circa 15 milioni di 
barili giorno, il flusso più 
importante in termini di 
capacità di determinare 
l’andamento dei prezzi del 
petrolio. Per il momento 
tornano a prevalere le 
condizioni di abbondanza di 
offerta, quelle che avevano 
portato i prezzi a dicembre 
verso i 75 dollari, nonostante le 
tre guerre in corso, Ucraina, 
Gaza e Mar Rosso. La 
produzione da un anno sale 
più velocemente della 
domanda, grazie ai nuovi 
giacimenti in Brasile, Guyana, 
Africa. Sorprende sempre la 
capacità dei petrolieri 
americani nel continuare sul 
trend di crescita della loro 
produzione da fracking, 
nonostante la maggiore 
disciplina finanziaria. La 
capacità produttiva inutilizzata 
dell’OPEC, in particolare quella 
dell’Arabia Saudita, è vicina a 3 
milioni barili giorno, livello che 
spesso anticipa prezzi più 
bassi. La Russia, il più 
importante del gruppo OPEC 
Plus, continua a produrre oltre 
i 9 milioni barili giorno, con le 
sanzioni occidentali che non 
hanno avuto alcun effetto. Noi 
europei non prendiamo più 
esportazioni russe che, invece, 
vanno in Cina e India. Loro non 
comprano più dal Medio 
Oriente che, come in un gioco 
delle tre carte, vende a noi. 
Tuttavia, negli ultimi giorni, gli 
attacchi dell’Ucraina su 
installazioni petrolifere della 
Russia sono più frequenti e 
qualche effetto si comincia a 
far sentire sulle esportazioni 
russe di prodotti. 

GREGGIO IN FRENATA, 
 TENSIONI PIÙ LONTANE

L’analisi

di Davide Tabarelli

Ma è soprattutto la domanda 
che contribuisce a spegnere le 
fiammate rialziste, perché la 
Cina non consuma più come 
prima, avviandosi a diventare 
un’economia matura. Che 
l’india possa sostituire i tassi di 
incremento della Cina del 
passato è ancora solo 
un’ipotesi. Vero è che la 
domanda mondiale, anche 
quest’anno, raggiungerà un 
nuovo picco oltre i 103 milioni 
barili giorno, con un 
incremento di 1,5 sull’anno 
prima, un volume aggiuntivo 
pari ad una volta e mezzo i 
consumi dell’Italia, ma sempre 
inferiore a quello dell’offerta. 
Per questo i prezzi sono 
sostanzialmente stabili e la 
risalita delle ultime settimane 
verso i 90 dollari è stato un po’ 
un ritorno alla normalità, a 

valori ancora di molto inferiori 
rispetto ai 120 dollari toccati 
subito dopo l’inizio della 
guerra in Ucraina, o rispetto ai 
140 del luglio del 2008. 
L’offerta anche quest’anno è 
attesa aumentare più 
velocemente dei consumi, 
perché nuovi progetti si stanno 
completando un po’ in tutte le 
aree, addirittura anche nel 
Mare del Nord che, dopo aver 
fatto la fortuna del Regno 
Unito per decenni, sembrava 
ormai dimenticato per il 
petrolio e solo vocato 
all’energia dal vento. La 
Norvegia e la Gran Bretagna, 
invece, continuano a investire 
sul petrolio, mentre per l’UE 
cresce la sua dipendenza dal 
petrolio importato, ormai al 
97%. Fosse poco importante il 
petrolio, ma occorre ricordare 
che, mentre si chiudono 
raffinerie in Europa, i suoi 
derivati contano per il 95% dei 
consumi di energia dei 
trasporti. È una follia distrarsi 
da queste scomode cifre e 
puntare alla mobilità elettrica 
che tutti speriamo arrivi 
presto, ma che, per ora, è 
una chimera. 
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‘ Al momento tornano  
le condizioni di offerta 
che avevano portato 
i prezzi a dicembre 
verso i 75 dollari

Mercati. La reflazione e il rinvio dei tagli  Fed mettono sotto pressione 
i Treasury dopo i record  di collocamenti nel primo trimestre  (7.200 miliardi)

Rischi inflazione. Effetto contagio causato dal super dollaro sui titoli di Stato 
dell’Eurozona: il rendimento del  Bund sale al 2,45% e quello del BTp al 3,85%
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Primo Piano

caduta in negativo Wall Street.
Allo stesso tempo i titoli di Stato,

che venerdì erano stati acquistati an-
che in qualità di beni rifugio, hanno
invertito la marcia. I rendimenti di 
quelli statunitensi sono addirittura 
tornati sui massimi da novembre, bal-
zando dal 4,50% di venerdì al 4,64% di 
ieri. Anche il petrolio ha ingranato la 
retromarcia, arretrando di circa l’1%  
dopo l’impennata di venerdì e ripie-
gando sotto la soglia psicologica di 90 
dollari al barile nel caso del Brent. 
Stesso ribasso per il Wti, tornato sotto 
quota  85 dollari.

Anche l’oro nel frattempo ha tirato
un po’  il fiato, attestandosi intorno a 
2.365 dollari l’oncia sul mercato spot 
londinese:  in rialzo di circa l’1% sul fi-
nire di una giornata volatile, ma mol-
to lontano dal record storico che ave-
va aggiornato per l’ennesima volta 
venerdì a 2.431,50 dollari, prima di un 
repentino affondo sotto la parità (un 
dietrofront che a quanto sembra era 
stato provocato da segnali tecnici, in-
nesco a loro volta di prese di profitto 
da parte di fondi algoritmici). 

Geopolitica ed economia
A calmare i mercati nella giornata diA
ieri è stato in realtà un mix di fattori. 
Da un lato – come detto –  la situazio-
ne in Medio Oriente appare oggi un 
po’ meno drammatica di come non si 

temesse venerdì: l’incertezza permane 
ma ieri i timori di escalation si sono
ridimensionati e questo ha permesso 
ai mercati di riassorbire le perdite 
della seduta precedente.  Dall’altro 
sono intervenuti nuovi  dati macro-
economici dagli Usa, che ancora una 
volta hanno stupito al rialzo, mo-
strando la forza della locomotiva a 
stelle  e strisce: ieri sono state pubbli-
cate le vendite al dettaglio di marzo, 
cresciute più del doppio delle attese. 
Gli economisti censiti da Reuters si 
aspettavano in media un +0,3%, ma 
le vendite sono salite dello 0,7%. Que-
sto, agli occhi dei mercati, significa da 
un lato che la Federal Reserve avrà 
meno urgenza a tagliare i tassi:  noti-
zia negativa per le Borse. Ma dall’al-
tro significa anche che le aziende
continueranno a macinare utili, una 
notizia positiva. Proprio ieri   Gold-
man Sachs ha stupito su questo fron-
te, con utili cresciuti ben oltre le atte-
se:  +28% nel primo trimestre, a 4,13 
miliardi di dollari.

Gli investitori globali sembrano
aver tirato le somme: se non aumen-
tano le tensioni geopolitiche – con 
tutte le potenziali conseguenze sui 
prezzi delle materie prime energeti-
che e sui commerci – e se l’economia 
continua a crescere, allora sui mercati 
può restare la luce. L’ottimismo sulla 
congiuntura ha messo in secondo 
piano anche la probabile frenata della 
Fed sui tassi d’interesse: a inizio anno
i futures scontavano 6 tagli nel 2024 
con il primo a partire da marzo, men-
tre ora prevedono meno di 2 tagli con 
il primo dato per scontato al 100% solo 
a novembre. A giugno ormai le proba-

Treasury, balzo dei rendimenti al 4,6%

Vito Lops

Lo scorso ottobre i rendimenti dei ti-
toli a 10 anni toccavano un picco al 5%.
Per poi scendere al 3,8% a fine anno.
Ieri hanno terminato le contrattazio-
ni al 4,64%. In pochi mesi il mercato 
delle obbligazioni sta “dando i nume-
ri”. Perché si porta dietro il fardello di 
dover provare a prezzare il futuro an-
damento di inflazione e crescita eco-
nomica. A fine 2023, quando il tasso 
era sceso di 120 punti base in poche 
settimane dai picchi, il compito sem-
brava facile. Perché l’economia statu-
nitense era vista in rallentamento, al 
pari dell’inflazione. Lo scenario è
cambiato con i primi dati macro arri-
vati con il nuovo anno. L’economia 
americana ha mostrato segni di forza 
(il Pil 2024 è stato rivisto al rialzo dal-
l’1,4% al 2,1%) al pari dell’inflazione 
che è rimbalzata e si sta allontanando
dal target del 2% (a marzo si è attestata 

al 3,4% tendenziale e al 3,7% nel calcolo 
“core”, depurato per energetici e ali-
mentari). Tecnicamente il quadro è 
quello di una reflazione e non piace 
alle obbligazioni (che invece vanno 
più a nozze con disinflazione e/o re-
cessione). Per questo motivo i rendi-
menti stanno salendo con conse-
guenti minusvalenze potenziali per 
gli investitori. Il balzo dei tassi sul de-
cennale ha comportato una perdita 
del 5% dei prezzi. Se ci si sposta su 
scadenze dai 20 anni in su il passivo 
da inizio anno è del 10%. La reflazione 
però non cade dal cielo, ma è a sua 
volta collegata alla politica fiscale al-
legra del Tesoro (deficit/Pil oltre il 6% 

e finora non era mai accaduto con un
tasso di disoccupazione inferiore al 
4%) che si nutre di nuove emissioni di 
titoli di debito (nel 2023 il Tesoro ha 
chiesto al mercato un qualcosa come 
23mila miliardi di dollari e in questo 
primo scorcio del 2024 siamo già a 
7.200 miliardi).

Il mercato non fa sconti a nessuno,
neppure alla prima economia al mon-
do (tanto in termini di Pil quanto in 
termini di esercito). E sta chiedendo
tassi più elevati perché del domani
non v’è certezza, tanto più quando un 
governo non dà l’idea di voler porre 
un freno alle spese in un anno che, tra 
l’altro, vedrà l’elezione del nuovo pre-
sidente. A questo punto la soglia del 
5% che lo scorso ottobre aveva fatto 
scattare acquisti e un’inversione del
trend non è così lontana. Qualora ri-
toccata, potrà superarla? «A nostro 
avviso, un rendimento dei Treasury 
statunitensi superiore al 5% è abba-

resilienza economica e il deficit fiscale
degli Stati Uniti continueranno proba-
bilmente a spingere al rialzo i rendi-
menti a lungo termine, ci sono però po-
che possibilità di vedere una curva in-
clinata verso l’alto quest’anno a causa 
del possibile aumento della domanda 
per gli stessi titoli da parte degli investi-
tori in cerca di sicurezza nel caso in cui 
il conflitto in Medio Oriente dovesse 
aggravarsi ulteriormente».

Il rialzo dei rendimenti Usa sta 
contagiando anche quelli europei che
avrebbero meno ragioni per salire, a 
causa di un’economia più debole e di 
un processo di disinflazione più ro-
busto. Ma rendimenti Usa più alti
stanno facendo balzare il dollaro e, a 
cascata, il costo delle materie prime
da importare per gli europei. Questo
rischio di inflazione importata ha 
spinto ieri i BTp a 10 anni al 3,85% e il 
rispettivo Bund al 2,45 per cento.
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La guerra in Medio Oriente
154,19 dollaro ieri è salito dello 0,6% a 

154,19 sulla valuta nipponica. Se-
condo Reuters gli hedge fund hanno
montato la più grande speculazione 
ribassista sullo yen  dal 2007.

YEN AI MINIMI DAL 1990
Lo yen cade ai minimi dal 1990, 
anche se il mercato resta in allerta 
perché la Bank of Japan potrebbe 
intervenire a sostenere il cambio. Il 

‘ Volatilità elevata: 
la situazione in Medio 
oriente resta incerta,
anche se meno  di 
quanto temuto venerdì

Il balzo del T-Bond

‘ La soglia del 5% 
che lo scorso ottobre 
aveva fatto scattare 
acquisti sul T-bond 
non è così lontana

Sissi Bellomo
Morya Longo

Sono andati a letto, venerdì, temendo 
l’escalation bellica in Medio Oriente. 
Si sono invece svegliati, lunedì, con 
una situazione più serena: l’attacco 
dell’Iran su Israele è stato sufficien-
temente “telefonato” da non creare 
particolari danni, Teheran stessa ha 
detto di considerare chiusa la vicen-
da e solo in serata sono uscite indi-
screzioni secondo cui Israele stareb-
be valutando raid sull’Iran. Così le
paure di venerdì – che avevano por-
tato in pesante rosso soprattutto
Wall Street,  mentre i prezzi del pe-
trolio si infiammavano e l’oro volava 
verso nuovi record – si sono solo in
parte diradate: per questo la volatilità 
è stata elevata anche ieri e alla fine
della giornata i rialzi delle Borse si
sono ridotti drasticamente.

I listini hanno infatti chiuso in gran 
parte in rialzo, ma decisamente sotto
i massimi toccati nel pomeriggio: Mi-
lano ha guadagnato lo 0,56%, Franco-
forte lo 0,41% e Parigi lo 0,43%. Un’ora 
prima della chiusura però guadagna-
vano ancora più del punto percentua-
le. La Borsa di Londra ha invece termi-
nato in calo: -0,38%. In serata è invece 

A rilassare gli investitori
le minori tensioni e le  forti
vendite al dettaglio Usa

Mercati

La geopolitica preoccupa meno:
Borse in tenuta, petrolio in calo

bilità di un primo allentamento mo-
netario sono ridotte al 20%. Ma i mer-
cati ora si concentrano sull’economia  
e  il tanto temuto “atterraggio duro” 
non è più nei radar.

Volatilità
La geopolitica rende comunque 
ogni scenario molto più incerto. E il 
fatto che nel weekend la situazione 
in Medio Oriente non sia precipitata 
in modo irreparabile non è suffi-
ciente a   rassicurare in modo dura-
turo. Ieri gli investitori si sono con-
cessi di tirare il fiato. Nei prossimi
giorni si vedrà.

È probabile che i mercati si man-
terranno nervosi e volatili (in parte lo
si è visto già nella seduta di ieri), ap-
pesi a qualsiasi segnale possa dare
indicazioni sui prossimi sviluppi da 
un lato sul fronte geopolitico e dal-
l’altro su quello – che resta comun-
que molto caldo – delle politiche mo-
netarie, che a loro volta si intrecciano 
con le valutazioni sullo stato di salu-
te dell’economia. 

Il mercato del petrolio – il cui an-
damento si ripercuote sull’inflazione 
–  è un termometro molto sensibile
alle variazioni di temperatura su en-
trambi i fronti. La crisi in Medio 
Oriente, area da cui proviene il 40% 
delle forniture globali, non ha smes-
so di fare paura.  E se l’escalation non
sarà davvero disinnescata (è ancora 
presto per dirlo) è ben possibile che 
le quotazioni del barile riprendano a 
correre, anche superando quota 100 
dollari, come qualche analista co-
mincia a giudicare possibile.
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stanza improbabile. Affinché questo 
scenario si verifichi, bisognerebbe 
osservare livelli di inflazione notevol-
mente più alti anche in futuro e non 
solo rispetto al recente passato - spie-
ga Christopher Jeffery, head of macro 
strategy di Lgim -. La crescita degli
Stati Uniti si sta mantenendo solida, 
in larga parte grazie al supporto fisca-
le, ma ciò non basta per aspettarci dei
tassi d’interesse significativamente
più alti, se ciò non comporta una cre-
scita dell’inflazione».

Molto dipenderà anche dalle tensio-
ni geopolitiche, perché i bond sono da 
un lato venduti quando la narrativa è 
sul deficit, ma vengono comprati se il 
focus si sposta sull’esigenza di posizio-
narsi in beni rifugio. «Forze opposte 
potrebbero portare il rendimento dei 
titoli del Tesoro Usa a 10 anni più vicino
al 5% entro la fine dell’anno - sottolinea 
Morgane Delledonne, head of invest-
ment strategy di Global X - Mentre la 

LE PRINCIPALI BORSE EUROPEE
Performance di ieri e da inizio anno. Var. %

TITOLI DI STATO
Rendimenti decennali. In %

Nota: New Yoirk ore 21:30 italiane

Germania 2,442

Italia 3,844

Usa 4,643
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+0,56
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+0,43
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Londra
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–0,38
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S&P 500

+7,20

–1,13 –0,21 +1,07

+14,2

Nota: ore 21:30 italiane

1,0

0,5

-0,5

0,5

-1,0

-2,0

-0,5

-1,5

0

0

I mercati dopo l’attacco iraniano

Rendimento dei titoli di Stato Usa 
a 10 anni. Dati in %

15/04/202429/12/2023

3,86

4,63

3,7

4,7

4,2

I l prezzo del petrolio ha
reagito all’attacco dell’Iran in
maniera un po’ inaspettata,

con un calo di circa due dollari,
dopo il picco di 91 toccato la 
scorsa settimana. La manifesta
incapacità delle forze armate
iraniane di fare dei danni ha
fatto scendere i prezzi. 
L’umiliazione, però, è troppo
marcata e il pericolo è che si
inventino qualche operazione
folle, al limite del suicidio, che
inevitabilmente vada a
coinvolgere lo stretto di
Hormuz, nel Golfo Persico,
geograficamente dell’Iran. Lì
transita un terzo delle
esportazioni mondiali di
petrolio, circa 15 milioni di
barili giorno, il flusso più
importante in termini di
capacità di determinare 
l’andamento dei prezzi del
petrolio. Per il momento
tornano a prevalere le
condizioni di abbondanza di
offerta, quelle che avevano
portato i prezzi a dicembre
verso i 75 dollari, nonostante le
tre guerre in corso, Ucraina,
Gaza e Mar Rosso. La
produzione da un anno sale
più velocemente della
domanda, grazie ai nuovi
giacimenti in Brasile, Guyana,
Africa. Sorprende sempre la
capacità dei petrolieri
americani nel continuare sul
trend di crescita della loro 
produzione da fracking,
nonostante la maggiore
disciplina finanziaria. La
capacità produttiva inutilizzata
dell’OPEC, in particolare quella
dell’Arabia Saudita, è vicina a 3
milioni barili giorno, livello che
spesso anticipa prezzi più
bassi. La Russia, il più
importante del gruppo OPEC
Plus, continua a produrre oltre
i 9 milioni barili giorno, con le
sanzioni occidentali che non
hanno avuto alcun effetto. Noi
europei non prendiamo più
esportazioni russe che, invece,
vanno in Cina e India. Loro non
comprano più dal Medio
Oriente che, come in un gioco
delle tre carte, vende a noi.
Tuttavia, negli ultimi giorni, gli
attacchi dell’Ucraina su
installazioni petrolifere della
Russia sono più frequenti e
qualche effetto si comincia a
far sentire sulle esportazioni
russe di prodotti. 

GREGGIO IN FRENATA,
 TENSIONI PIÙ LONTANE

L’analisi

di Davide Tabarelli

Ma è soprattutto la domanda 
che contribuisce a spegnere le 
fiammate rialziste, perché la 
Cina non consuma più come 
prima, avviandosi a diventare
un’economia matura. Che
l’india possa sostituire i tassi di
incremento della Cina del
passato è ancora solo 
un’ipotesi. Vero è che la 
domanda mondiale, anche
quest’anno, raggiungerà un
nuovo picco oltre i 103 milioni 
barili giorno, con un
incremento di 1,5 sull’anno 
prima, un volume aggiuntivo
pari ad una volta e mezzo i 
consumi dell’Italia, ma sempre
inferiore a quello dell’offerta. 
Per questo i prezzi sono 
sostanzialmente stabili e la
risalita delle ultime settimane
verso i 90 dollari è stato un po’ 
un ritorno alla normalità, a

valori ancora di molto inferiori 
rispetto ai 120 dollari toccati
subito dopo l’inizio della
guerra in Ucraina, o rispetto ai 
140 del luglio del 2008. 
L’offerta anche quest’anno è 
attesa aumentare più
velocemente dei consumi, 
perché nuovi progetti si stanno
completando un po’ in tutte le 
aree, addirittura anche nel 
Mare del Nord che, dopo aver 
fatto la fortuna del Regno
Unito per decenni, sembrava
ormai dimenticato per il
petrolio e solo vocato
all’energia dal vento. La
Norvegia e la Gran Bretagna, 
invece, continuano a investire 
sul petrolio, mentre per l’UE
cresce la sua dipendenza dal 
petrolio importato, ormai al 
97%. Fosse poco importante il
petrolio, ma occorre ricordare
che, mentre si chiudono 
raffinerie in Europa, i suoi
derivati contano per il 95% dei 
consumi di energia dei
trasporti. È una follia distrarsi 
da queste scomode cifre e 
puntare alla mobilità elettrica
che tutti speriamo arrivi 
presto, ma che, per ora, è 
una chimera. 
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Commenti

Maria Latella

Usa inquieti: il futuro 
brilla a Palo Alto,
un po’ meno a New York
Verso le Presidenziali

«B isogna ridurre il debito pubblico in modo credibile, 
graduale e costante. Solo così gli interessi chiesti dal 
mercato diminuiranno, ampliando al contempo gli 
spazi di manovra del governo per misure sociali». È 
quanto sottolineato dal Governatore della Banca 
d’Italia, Fabio Panetta, in un convegno su Luigi 

Einaudi alla fine dello scorso marzo.
Le affermazioni del Governatore sono in linea con quanto risulta 
dall’evidenza empirica riguardo alle relazioni tra debito pubblico, tassi di 
interesse e crescita del reddito. Per coniugare un più alto sviluppo del reddito 
con un più basso livello dei tassi di interesse occorre ridurre l’incidenza del 
debito pubblico sul reddito nazionale. Una non eccessiva incidenza del 
debito pubblico sul Pil consente di contenere la pressione fiscale in relazione 
alla necessità di combattere eccessivi deficit di bilancio. 
Si stima che nel 2024 il rapporto tra debito pubblico e Pil sarà superiore al 
140% e che gli interessi sul debito si collocheranno intorno al 4,5% del reddito 
nazionale, in crescita rispetto al 2023 e al 2022 con il 4%. Nel 2021 l’incidenza 
era inferiore e pari al 3,6%. Si tratta di un trend pericolosamente crescente. 
L’inversione repentina della politica monetaria della Banca Centrale 
Europea (Bce) per fronteggiare l’inflazione ha fortemente inciso sulla 
capacità del nostro Paese di tenere sotto controllo i conti pubblici. 
Per l’Italia è pertanto fondamentale il futuro comportamento della 
Bce rispetto ai tassi di interesse. Bisognerà vedere in quali tempi la 
riduzione annunciata dei tassi avverrà, essendo certi che un rinvio della 

loro riduzione peserà fortemente 
sulla nostra capacità di controllo dei 
conti pubblici. 
Bisognerebbe spingere sulla crescita 
dell’economia sfruttando al meglio le 
risorse del Pnrr. In questo ambito però 
stiamo incontrando problemi di 
capacità di spesa e fino ad ora l’impatto 
sull’economia è ancora insufficiente. 
Certamente la riduzione dei tassi di 
interesse sarebbe benefica per la nostra 
economia poiché spingerebbe la 
domanda di mutui e di prestiti a 
famiglie e imprese oltre a ridurre 
l’onere del debito pubblico, aprendo 
spazi di interventi sul lato della spesa e 

delle tasse. Ma la Bce si sta muovendo con una prudenza e una lentezza 
eccessiva di fronte al calo dell’inflazione ormai previsto da tutti gli analisti.
Ci sarebbe poi la “proposta Draghi” di forti investimenti pubblici 
centralizzati e debito comune a livello federale per finanziare un grande 
piano per la ripresa dell’economia europea per la transizione ecologica e per 
quella digitale. Ma i Paesi nordici capeggiati dalla Germania si oppongono 
all’emissione di eurobond perché sono contrari all’emissione di debito 
comune e anche perché sarebbe necessaria una nuova architettura politico-
istituzionale e una governance analoga a quella degli Stati Uniti.
Torniamo allora alla domanda inziale: come possiamo conseguire la 
riduzione del nostro debito pubblico e in particolare del rapporto
 tra debito e Pil?
Se consideriamo l’approvazione recente della direttiva sulle case green che ci 
impone di ristrutturare il patrimonio immobiliare per aumentarne 
l’efficienza energetica, questa può essere una grande opportunità per creare 
reddito e occupazione. Ma il problema riguarda le modalità di finanziamento 
e allora bisognerebbe riflettere meglio sulle conseguenze importanti degli 
sconti fiscali ai fini degli investimenti e della crescita del reddito. In un report 
recente il «Financial Times» ha sottolineato che l’economia italiana ha 
registrato la migliore performance post Covid fra tutte le economie europee 
grazie alla spinta del settore edilizio.
Lo strumento dei crediti fiscali trasferibili ora inizia ad essere usato anche 
negli Stati Uniti per finanziare la transizione ecologica. I crediti d’imposta 
federali per l’energia pulita sono stati resi trasferibili dall’Inflation Reduction 
Act, varato nell’agosto del 2022. Si prevede che l’interesse per questa 
tipologia di crediti d’imposta continuerà per tutto il decennio: JPMorgan 
prevede che i crediti trasferibili saranno il motore principale degli 
investimenti con incentivi fiscali.
Per concludere, lo strumento dei crediti fiscali trasferibili può essere di 
grande aiuto per la crescita della nostra economia, strada obbligata per 
conseguire l’obiettivo invocato dal Governatore della Banca d’Italia volto a 
ridurre il rapporto tra debito pubblico e Pil.

Professore di Politica economica e monetaria all’Università di Roma;  Gruppo Moneta Fiscale
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Il peso delle scelte
della Bce sul debito
pubblico italiano

Giovanni Scanagatta e Stefano Sylos Labini
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LO STRUMENTO
DEI CREDITI FISCALI 
TRASFERIBILI PUÒ 
ESSERE DI GRANDE 
AIUTO PER LA 
CRESCITA DELLA 
NOSTRA ECONOMIA

di giorno passi “di qua” per lavorare e la sera torni dove le case sono 
malmesse e i prati non ci sono.
L’America delle divisioni esiste, si allarga ma ha anche un grande bisogno di 
unirsi. Per questo, forse, Philip, imprenditore sessantenne, e sua moglie 
Melanie, dipendente dell’Università di San Diego, trascorrono molto tempo 
nella loro chiesa. Il rito è protestante ma non è tanto per il rito che ci vanno. È 
per far parte di una comunità. Ogni tot mesi Philip attraversa il vicino confine, 
va in Messico con altri benestanti come lui. Vanno a costruire case 
prefabbricate per chi non ne ha. «Non è difficile, impari ad assemblare i pezzi 
in pochi giorni. E quando, dopo un paio di mesi, sono tornato a trovare la 
famiglia a cui avevamo donato una casa, quasi non li riconoscevo. Avevano 
cambiato faccia. Erano felici».
È la domenica di Pasqua, da San Diego siamo tornati a San Francisco. Il 
bisogno di ritrovarsi, uniti nello stesso credo, spinge verso la 16ma strada 
20mila sessantenni o giù di lì. I Boomers hanno estratto dall’armadio il 
chiodo di pelle nera, e marciano allegri verso il Chase Center. Li attende il 
loro Pastore, Bruce Springsteen, settantenne in forma smagliante che per tre 
ore li farà cantare, ballare. Li farà sentire parte della stessa America. È un 
concerto, bellissimo, ma somiglia a una messa. Così, a un certo punto, mi 
capita di scambiare il segno della pace con la sconosciuta seduta vicino a me. 
Battiamo il cinque, ma il senso è lo stesso.
L’America della nostalgia, del come eravamo e del come si stava bene, si ritrova 
tra le pantere grigie arrivate al Chase Center per Bruce Springsteen e – 
paradossalmente – si ritrova pure tra i trentenni del tech che lavorano nel 
futuro ma vivono a Palo Alto come fossero dentro la sit-com anni 50 I love Lucy, 
quella con Lucille Ball e Desi Arnaz.
C’è la voglia di ritrovarsi Uniti per respingere l’incubo della disunità, l’incubo 
proiettato dal film Civil war. Ma un’altra cosa accomuna l’America che incrocio 
dalla California alla East Coast: dal concerto di Springsteen ai parchi di Palo 
Alto, vedo quasi solo bianchi, come se gli afroamericani avessero, per dirla con 
Truman Capote, «altri luoghi, altre 
Manhattan». Domenica sera, Broadhurst Theatre, Broadway, terra dei 

musical. Anche qui operazione nostalgia, si va per ricordare 
la vita e soprattutto le canzoni di Neal Diamond, il 
cantautore di Sweet Caroline. Sala piena, coppie e famiglie 
venute per il weekend a New York. Mi guardo in giro, ma gli 
afroamericani sono pochissimi. «Un biglietto costa almeno 
cento dollari», spiega pragmatico un mio vicino di posto.
Il paradosso è che si incrociano quasi solo bianchi pure 
nelle sale del Metropolitan Museum dedicate alla mostra 
«Harlem Renassaince», gli artisti neri che all’inizio del 
Novecento crearono una corrente allora molto nota. La 
mostra è bella, ma intercetto solo una coppia 
afroamericana. «Come mai soltanto voi? – chiedo –. Come 
mai le sale sono piene ma i visitatori sono bianchi?». «Non 
è una mostra molto pubblicizzata – mi rispondono –. Noi 
per esempio l’abbiamo saputo per caso». Per caso. Esco 
dal Metropolitan chiedendomi se anche i canali di 

informazione ormai sono rigidamente separati in questo Paese. I turisti 
sanno che c’è «Harlem Renassaince» ma gli afroamericani di New York no.
C’è un presente che inquieta, in questa America oggi. C’è un futuro che sembra 
brillante a Palo Alto ma molto meno a New York: in 500mila hanno lasciato 
Manhattan negli ultimi tempi e il consolato italiano (come altri consolati 
europei) è subissato da richieste di italoamericani che chiedono la nostra 
cittadinanza. Perché? «Non si sa mai». 
Certo, la nostalgia del passato non è una novità e in fondo la interpretano 
anche i due sfidanti per la Casa Bianca. Trump promette l’America grande 
«di prima», Biden è convinto di rappresentarla, l’America positiva della 
sua giovinezza. «Mio fratello è un uomo perbene», mi dirà Valerie Biden 
dal palco al quale, a Manhattan, ha parlato a tremila studenti riuniti 
nell’evento I diplomatici - Change the world.
E se la nostalgia non bastasse a lenire rabbia, delusione, inquietudine? Beh, c’è 
sempre la cannabis. A Manhattan si respira anche se non fumi, l’odore si 
percepisce ovunque. E così, segno dei tempi, sulla Fifth Avenue, al posto di un 
grande negozio di abbigliamento, sta per aprire “The travel agency. A cannabis 
store”. Il più grande ed elegante di Manhattan.
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S ulla Highway che da Palo Alto porta a San Francisco, due maxi 
cartelloni a poca distanza. «Non devi essere ebreo per difendere 
gli ebrei». Duecento metri dopo: «Israele ha ucciso diecimila 
bambini con le nostre tasse».
Poi entri a San Francisco, trovi che Union Square è cambiata, 
non è più il concentrato di morituri da Fentanyl. Ma i 

consumatori a cielo aperto di crack, eroina e oppiodi ci sono ancora, poco 
distanti, nell’area del Tenderloin, e infatti un terzo maxi cartellone 
informa «Naloxon can reverse opiod overdose».
Benvenuti nell’America della più surreale campagna elettorale, quella in cui 
una parte della popolazione spera che “il grande truffatore” non arrivi alle 
elezioni, mentre l’altra spera di conservare i privilegi che Trump ha 
garantito o almeno di conservare i sogni e la rabbia, visto 
che a votarlo è anche gente che vive nelle roulotte con 
pochi dollari in tasca. Nell’America dove il film che fa 
discutere si intitola Civil war, quattro giornalisti in 
viaggio negli Stati Uniti che non sono più uniti, con un 
presidente che dalla Casa Bianca è in guerra con le 
Western Forces ribelli di California e Texas. 
A proposito di California, San Francisco, naturalmente, 
vota democratico e cerca di ripulirsi l’immagine, di essere 
meno contraddittoria. È la città degli unicorni, di Open Ai 
che ha sede in un bellissimo palazzo tutto legno e cristallo 
(ma fuori non c’è alcuna targa, nessuno sa che là pensa e 
lavora Sam Altman). San Francisco è la capitale 
dell’America del futuro, ma è anche la città che richiama 
disperati e diseredati da tutti gli Stati Uniti.
A quaranta minuti di distanza, intanto, va in onda un 
altro film. Un film alla Frank Capra. Sole, sorrisi, gentilezza.
 Siamo a Palo Alto, tutto quello che gli Usa vorrebbero essere e non sono più. 
Viali con villette dal prato ben curato, ottime scuole pubbliche, bambini che 
vanno e vengono in bicicletta, abitanti che se ti incrociano sorridono e 
salutano. Palo Alto ha quello che, altrove, l’America ha perso: la sensazione 
di vivere in un mondo protetto, sicuro. La polizia non si vede, ma arriva in 
cinque minuti se la chiami. I parchi sono aperti, «Puoi andare a correre alle 
sei del mattino e sai che non ti succederà niente. Mai avrei potuto farlo a 
Milano», racconta una dei tanti europei trasferita qui. 
Palo Alto è un concentrato di cervelli e talenti arrivati da tutto il mondo 
perché qui ci sono Apple, Meta, tutte le tech e l’Università di Stanford. Ci 
abita Zuckerberg, insieme a trenta/quarantenni cinesi, soprattutto cinesi, 
ma anche indiani e naturalmente italiani, svedesi, brasiliani. Una casa con 
giardino, soggiorno, due stanze, due bagni costa 8 milioni di dollari. Da 
Nobu dove «Ladies have lunch», per un pranzo per due paghi 160 dollari. 
Puoi permettertelo se vivi “dalla parte giusta del fiume”, dove sul prato di 
casa i cartelli invitano a votare per il locale candidato democratico, dove tutti 
hanno un cane (prediletti i poodle giganti), una Jeep (o Mercedes) e una 
Tesla. Se invece vivi dalla parte “sbagliata” del fiume, di solito sei immigrato, 

REPORTAGE 
DALL’AMERICA,
CHE SI DIBATTE
TRA CRESCITA
E  NOSTALGIA, CON
GLI AFROAMERICANI 
AI MARGINI

EPA

Al voto. I cittadini degli Usa saranno chiamati il 5 novembre ad eleggere il loro presidente: in corsa Joe Biden e Donald Trump

140% reddito nazionale, in crescita 
rispetto al 2023 e al 2022 con il 4%. 
Nel 2021 l’incidenza era inferiore e 
pari al 3,6%. Si tratta di un trend 
pericolosamente crescente. 

RAPPORTO DEBITO PUBBLICO/PIL
Si stima che nel 2024 il rapporto tra 
debito pubblico e Pil sarà superiore al 
140% e che gli interessi sul debito si 
collocheranno intorno al 4,5% del 
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Commenti

Maria Latella

Usa inquieti: il futuro
brilla a Palo Alto,
un po’ meno a New York
Verso le Presidenziali

«B isogna ridurre il debito pubblico in modo credibile,
graduale e costante. Solo così gli interessi chiesti dal 
mercato diminuiranno, ampliando al contempo gli 
spazi di manovra del governo per misure sociali». È
quanto sottolineato dal Governatore della Banca 
d’Italia, Fabio Panetta, in un convegno su Luigi 

Einaudi alla fine dello scorso marzo.
Le affermazioni del Governatore sono in linea con quanto risulta 
dall’evidenza empirica riguardo alle relazioni tra debito pubblico, tassi di 
interesse e crescita del reddito. Per coniugare un più alto sviluppo del reddito 
con un più basso livello dei tassi di interesse occorre ridurre l’incidenza del 
debito pubblico sul reddito nazionale. Una non eccessiva incidenza del 
debito pubblico sul Pil consente di contenere la pressione fiscale in relazione
alla necessità di combattere eccessivi deficit di bilancio.
Si stima che nel 2024 il rapporto tra debito pubblico e Pil sarà superiore al 
140% e che gli interessi sul debito si collocheranno intorno al 4,5% del reddito
nazionale, in crescita rispetto al 2023 e al 2022 con il 4%. Nel 2021 l’incidenza 
era inferiore e pari al 3,6%. Si tratta di un trend pericolosamente crescente.
L’inversione repentina della politica monetaria della Banca Centrale
Europea (Bce) per fronteggiare l’inflazione ha fortemente inciso sulla 
capacità del nostro Paese di tenere sotto controllo i conti pubblici.
Per l’Italia è pertanto fondamentale il futuro comportamento della 
Bce rispetto ai tassi di interesse. Bisognerà vedere in quali tempi la 
riduzione annunciata dei tassi avverrà, essendo certi che un rinvio della 

loro riduzione peserà fortemente
sulla nostra capacità di controllo dei
conti pubblici. 
Bisognerebbe spingere sulla crescita 
dell’economia sfruttando al meglio le 
risorse del Pnrr. In questo ambito però 
stiamo incontrando problemi di 
capacità di spesa e fino ad ora l’impatto
sull’economia è ancora insufficiente.
Certamente la riduzione dei tassi di 
interesse sarebbe benefica per la nostra 
economia poiché spingerebbe la 
domanda di mutui e di prestiti a 
famiglie e imprese oltre a ridurre
l’onere del debito pubblico, aprendo
spazi di interventi sul lato della spesa e 

delle tasse. Ma la Bce si sta muovendo con una prudenza e una lentezza 
eccessiva di fronte al calo dell’inflazione ormai previsto da tutti gli analisti.
Ci sarebbe poi la “proposta Draghi” di forti investimenti pubblici 
centralizzati e debito comune a livello federale per finanziare un grande
piano per la ripresa dell’economia europea per la transizione ecologica e per 
quella digitale. Ma i Paesi nordici capeggiati dalla Germania si oppongono 
all’emissione di eurobond perché sono contrari all’emissione di debito
comune e anche perché sarebbe necessaria una nuova architettura politico-
istituzionale e una governance analoga a quella degli Stati Uniti.
Torniamo allora alla domanda inziale: come possiamo conseguire la 
riduzione del nostro debito pubblico e in particolare del rapporto
 tra debito e Pil?
Se consideriamo l’approvazione recente della direttiva sulle case green che ci 
impone di ristrutturare il patrimonio immobiliare per aumentarne
l’efficienza energetica, questa può essere una grande opportunità per creare 
reddito e occupazione. Ma il problema riguarda le modalità di finanziamento 
e allora bisognerebbe riflettere meglio sulle conseguenze importanti degli 
sconti fiscali ai fini degli investimenti e della crescita del reddito. In un report 
recente il «Financial Times» ha sottolineato che l’economia italiana ha 
registrato la migliore performance post Covid fra tutte le economie europee 
grazie alla spinta del settore edilizio.
Lo strumento dei crediti fiscali trasferibili ora inizia ad essere usato anche
negli Stati Uniti per finanziare la transizione ecologica. I crediti d’imposta 
federali per l’energia pulita sono stati resi trasferibili dall’Inflation Reduction 
Act, varato nell’agosto del 2022. Si prevede che l’interesse per questa 
tipologia di crediti d’imposta continuerà per tutto il decennio: JPMorgan 
prevede che i crediti trasferibili saranno il motore principale degli 
investimenti con incentivi fiscali.
Per concludere, lo strumento dei crediti fiscali trasferibili può essere di 
grande aiuto per la crescita della nostra economia, strada obbligata per 
conseguire l’obiettivo invocato dal Governatore della Banca d’Italia volto a 
ridurre il rapporto tra debito pubblico e Pil.

Professore di Politica economica e monetaria all’Università di Roma;  Gruppo Moneta Fiscale
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il peso delle scelte
della Bce sul debito
pubblico italiano

Giovanni Scanagatta e Stefano Sylos Labini
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LO STRUMENTO
DEI CREDITI FISCALI 
TRASFERIBILI PUÒ 
ESSERE DI GRANDE
AIUTO PER LA 
CRESCITA DELLA 
NOSTRA ECONOMIA

di giorno passi “di qua” per lavorare e la sera torni dove le case sono
malmesse e i prati non ci sono.
L’America delle divisioni esiste, si allarga ma ha anche un grande bisogno di 
unirsi. Per questo, forse, Philip, imprenditore sessantenne, e sua moglie 
Melanie, dipendente dell’Università di San Diego, trascorrono molto tempo 
nella loro chiesa. Il rito è protestante ma non è tanto per il rito che ci vanno. È
per far parte di una comunità. Ogni tot mesi Philip attraversa il vicino confine,
va in Messico con altri benestanti come lui. Vanno a costruire case 
prefabbricate per chi non ne ha. «Non è difficile, impari ad assemblare i pezzi 
in pochi giorni. E quando, dopo un paio di mesi, sono tornato a trovare la 
famiglia a cui avevamo donato una casa, quasi non li riconoscevo. Avevano 
cambiato faccia. Erano felici».
È la domenica di Pasqua, da San Diego siamo tornati a San Francisco. Il 
bisogno di ritrovarsi, uniti nello stesso credo, spinge verso la 16ma strada 
20mila sessantenni o giù di lì. I Boomers hanno estratto dall’armadio il 
chiodo di pelle nera, e marciano allegri verso il Chase Center. Li attende il 
loro Pastore, Bruce Springsteen, settantenne in forma smagliante che per tre
ore li farà cantare, ballare. Li farà sentire parte della stessa America. È un 
concerto, bellissimo, ma somiglia a una messa. Così, a un certo punto, mi 
capita di scambiare il segno della pace con la sconosciuta seduta vicino a me. 
Battiamo il cinque, ma il senso è lo stesso.
L’America della nostalgia, del come eravamo e del come si stava bene, si ritrova 
tra le pantere grigie arrivate al Chase Center per Bruce Springsteen e –
paradossalmente – si ritrova pure tra i trentenni del tech che lavorano nel 
futuro ma vivono a Palo Alto come fossero dentro la sit-com anni 50 I love Lucy, 
quella con Lucille Ball e Desi Arnaz.
C’è la voglia di ritrovarsi Uniti per respingere l’incubo della disunità, l’incubo 
proiettato dal film Civil war. Ma un’altra cosa accomuna l’America che incrocio rr
dalla California alla East Coast: dal concerto di Springsteen ai parchi di Palo 
Alto, vedo quasi solo bianchi, come se gli afroamericani avessero, per dirla con 
Truman Capote, «altri luoghi, altre 
Manhattan». Domenica sera, Broadhurst Theatre, Broadway, terra dei 

musical. Anche qui operazione nostalgia, si va per ricordare 
la vita e soprattutto le canzoni di Neal Diamond, il 
cantautore di Sweet Caroline. Sala piena, coppie e famiglie 
venute per il weekend a New York. Mi guardo in giro, ma gli 
afroamericani sono pochissimi. «Un biglietto costa almeno 
cento dollari», spiega pragmatico un mio vicino di posto.
Il paradosso è che si incrociano quasi solo bianchi pure 
nelle sale del Metropolitan Museum dedicate alla mostra 
«Harlem Renassaince», gli artisti neri che all’inizio del 
Novecento crearono una corrente allora molto nota. La 
mostra è bella, ma intercetto solo una coppia 
afroamericana. «Come mai soltanto voi? – chiedo –. Come 
mai le sale sono piene ma i visitatori sono bianchi?». «Non 
è una mostra molto pubblicizzata – mi rispondono –. Noi 
per esempio l’abbiamo saputo per caso». Per caso. Esco 
dal Metropolitan chiedendomi se anche i canali di 

informazione ormai sono rigidamente separati in questo Paese. I turisti 
sanno che c’è «Harlem Renassaince» ma gli afroamericani di New York no.
C’è un presente che inquieta, in questa America oggi. C’è un futuro che sembra 
brillante a Palo Alto ma molto meno a New York: in 500mila hanno lasciato 
Manhattan negli ultimi tempi e il consolato italiano (come altri consolati 
europei) è subissato da richieste di italoamericani che chiedono la nostra 
cittadinanza. Perché? «Non si sa mai». 
Certo, la nostalgia del passato non è una novità e in fondo la interpretano 
anche i due sfidanti per la Casa Bianca. Trump promette l’America grande
«di prima», Biden è convinto di rappresentarla, l’America positiva della 
sua giovinezza. «Mio fratello è un uomo perbene», mi dirà Valerie Biden 
dal palco al quale, a Manhattan, ha parlato a tremila studenti riuniti 
nell’evento I diplomatici - Change the world.
E se la nostalgia non bastasse a lenire rabbia, delusione, inquietudine? Beh, c’è 
sempre la cannabis. A Manhattan si respira anche se non fumi, l’odore si 
percepisce ovunque. E così, segno dei tempi, sulla Fifth Avenue, al posto di un 
grande negozio di abbigliamento, sta per aprire “The travel agency. A cannabis 
store”. Il più grande ed elegante di Manhattan.
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S ulla Highway che da Palo Alto porta a San Francisco, due maxi 
cartelloni a poca distanza. «Non devi essere ebreo per difendere 
gli ebrei». Duecento metri dopo: «Israele ha ucciso diecimila 
bambini con le nostre tasse».
Poi entri a San Francisco, trovi che Union Square è cambiata,
non è più il concentrato di morituri da Fentanyl. Ma i 

consumatori a cielo aperto di crack, eroina e oppiodi ci sono ancora, poco
distanti, nell’area del Tenderloin, e infatti un terzo maxi cartellone 
informa «Naloxon can reverse opiod overdose».
Benvenuti nell’America della più surreale campagna elettorale, quella in cui 
una parte della popolazione spera che “il grande truffatore” non arrivi alle
elezioni, mentre l’altra spera di conservare i privilegi che Trump ha 
garantito o almeno di conservare i sogni e la rabbia, visto 
che a votarlo è anche gente che vive nelle roulotte con 
pochi dollari in tasca. Nell’America dove il film che fa 
discutere si intitola Civil war, quattro giornalisti in rr
viaggio negli Stati Uniti che non sono più uniti, con un 
presidente che dalla Casa Bianca è in guerra con le
Western Forces ribelli di California e Texas.
A proposito di California, San Francisco, naturalmente,
vota democratico e cerca di ripulirsi l’immagine, di essere 
meno contraddittoria. È la città degli unicorni, di Open Ai 
che ha sede in un bellissimo palazzo tutto legno e cristallo 
(ma fuori non c’è alcuna targa, nessuno sa che là pensa e 
lavora Sam Altman). San Francisco è la capitale 
dell’America del futuro, ma è anche la città che richiama 
disperati e diseredati da tutti gli Stati Uniti.
A quaranta minuti di distanza, intanto, va in onda un 
altro film. Un film alla Frank Capra. Sole, sorrisi, gentilezza.
 Siamo a Palo Alto, tutto quello che gli Usa vorrebbero essere e non sono più.
Viali con villette dal prato ben curato, ottime scuole pubbliche, bambini che
vanno e vengono in bicicletta, abitanti che se ti incrociano sorridono e 
salutano. Palo Alto ha quello che, altrove, l’America ha perso: la sensazione
di vivere in un mondo protetto, sicuro. La polizia non si vede, ma arriva in 
cinque minuti se la chiami. I parchi sono aperti, «Puoi andare a correre alle
sei del mattino e sai che non ti succederà niente. Mai avrei potuto farlo a 
Milano», racconta una dei tanti europei trasferita qui.
Palo Alto è un concentrato di cervelli e talenti arrivati da tutto il mondo
perché qui ci sono Apple, Meta, tutte le tech e l’Università di Stanford. Ci 
abita Zuckerberg, insieme a trenta/quarantenni cinesi, soprattutto cinesi,
ma anche indiani e naturalmente italiani, svedesi, brasiliani. Una casa con 
giardino, soggiorno, due stanze, due bagni costa 8 milioni di dollari. Da 
Nobu dove «Ladies have lunch», per un pranzo per due paghi 160 dollari.
Puoi permettertelo se vivi “dalla parte giusta del fiume”, dove sul prato di 
casa i cartelli invitano a votare per il locale candidato democratico, dove tutti 
hanno un cane (prediletti i poodle giganti), una Jeep (o Mercedes) e una 
Tesla. Se invece vivi dalla parte “sbagliata” del fiume, di solito sei immigrato, 

REPORTAGE
DALL’AMERICA,
CHE SI DIBATTE
TRA CRESCITA
E  NOSTALGIA, CON
GLI AFROAMERICANI 
AI MARGINI

EPA

Al voto. I cittadini degli Usa saranno chiamati il 5 novembre ad eleggere il loro presidente: in corsa Joe Biden e Donald Trump

140% reddito nazionale, in crescita 
rispetto al 2023 e al 2022 con il 4%. 
Nel 2021 l’incidenza era inferiore e
pari al 3,6%. Si tratta di un trend 
pericolosamente crescente. 

RAPPORTO DEBITO PUBBLICO/PIL
Si stima che nel 2024 il rapporto tra
debito pubblico e Pil sarà superiore al 
140% e che gli interessi sul debito si
collocheranno intorno al 4,5% del
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Commenti

Renato Brunetta

Più lavoro, più formazione
e più reinserimento
per cambiare le carceri
L’iniziativa «Recidiva zero»

T erzo mandato negato al premier in 
Italia, ma approvato in India: segno 
che Modi è una autocrazia “matura” e 
quella italiana è per ora una 
Capocrazia, come sostiene Michele 
Ainis (La Nave di Teseo, pagg. 208, € 

16)? Modi continua a soffiare sull’hindutwa (induità) 
e non ha incontrato ostacoli per presentarsi una 
terza volta. Con grande probabilità, vincerà di 
nuovo le elezioni di maggio.
La capocrazia italiana descritta da Ainis sembra 
piuttosto l’anticamera di una possibile autocrazia. 
L’Italia  ha una capocrazia ben radicata nelle 
istituzioni centrali e locali. Se è stata spinta 
dall’affermazione mediatica del leader, non ha 
tardato a manifestarsi tra gli stessi populisti, sia 
nazionalisti come Fdl sia antagonisti 
dell’establishment come i 5 Stelle. Ainis osserva che 
un presidenzialismo “di fatto” esiste già da più di 
vent’anni, con l’aumentato ricorso a decreti-legge, 
decreti delegati e dpcm,“editti in solitudine” del 
Presidente del Consiglio. Il sistema parlamentare 
funziona seguendo una logica presidenziale, 
lasciando inalterate (o quasi) le regole 
costituzionali e del capo di governo. Alla presidente 
Meloni sembra inevitabile una riforma del premier 
perché, come ammette nell’ultima pagina anche 
Ainis, riallineerebbe la Costituzione scritta a quella 
“materiale”, alla realtà di un presidenzialismo “di 
fatto”. Presidenzialismo e logica del capo si 
sorreggono a vicenda. I Presidenti in Italia sono 
forse pari agli abitanti di Perugia e tutto il potere 
locale si stringe attorno alle migliaia di capi e 
capetti sul territorio, rianimati dall’elezione diretta 
di sindaci e “governatori” e dalla pioggia di 
assessori e consiglieri. La democrazia nei partiti 
non funziona più, perché i candidati a cariche 
interne ed esterne sono controllati dal capo, dal suo 
cerchio magico di fedelissimi e dalla mannaia ”liste 
bloccate”: è la capocrazia. Tuttavia, il premierato 
contrasta con la costituzione scritta per un regime 
parlamentare. Il primo scalza fatalmente il 
secondo: un cul de sac “all’italiana”. Impossibile un 
doppio binario e, secondo Ainis, tanto vale 
caldeggiare la creazione di un’assemblea 
costituente di cittadini rappresentativi, selezionati 
con procedure democratiche. Peccato che questa 
prospettiva implichi un improbabile suicidio del 
parlamento in carica.
L’efficacia di questo libro si rivela non solo negli 
approfondimenti, ma anche negli ampliamenti di 
riflessione che stimola.
La capocrazia italiana può essere l’anticamera di 
un’autocrazia ben delineata come nell’India di 
Modi. Per ora, la differenza sembra farla la stabilità 
autocratica indiana, mentre la capocrazia italiana 
ammette tanti capi e, per giunta, di breve durata. 
Abbiamo tanti capi episodici, “usa e getta”, a 
conferma che non è oro tutto quel che luccica. 
L’autocrazia è figlia di una scelta democratica, ma è 
altresì revocabile (Bolsonaro docet e anche Trump).
Inoltre: le capocrazie/autocrazie sono più 
performanti delle democrazie reali? Danno risultati 
economici e di benessere sociale maggiore, come 
comunemente si crede? Non esiste alcuna evidenza 
scientifica che l’attesti e, dati alla mano, basta 
comparare la situazione socioeconomica del 
democratico Nordeuropa con quella dell’autocrazia 
in India o quella nordamericana con la cinese o la 
russa. Dislivelli a dir poco imbarazzanti, per chi 
pensa che il vento autocratico che tira dall’Asia in 
Europa sia dovuto a un Eolo interessato 
all’economia e al benessere. In aggiunta, il libro ha 
un cuore teorico che presuppone l’implosione delle 
élite e l’emergere dei leader, dei capi, come scrissi 
nel 2015. Alla scomparsa delle élite verticali e 
autocentrate è seguita l’implosione delle élite 
democratiche, un ossimoro paralizzato dalla 
propria autoreferenzialità cetuale e dalla 
complessità di poteri plurali e frammentati. Sono 
emersi così i nuovi capi, non più sostenuti da élite 
che brillano di luce propria, come nelle vecchie 
direzioni e congressi dei partiti, ma da un cerchio 
magico di obbedienti cortigiani. Sono leader 
mediatici, persuasori capaci di “andare” 
direttamente al popolo grazie alla potenza 
aumentata degli schermi. 
Alla fine, con Ainis mi chiederei: siamo in attesa di 
un premierato da Terza repubblica? O siamo 
destinati a rimpiangere la partitocrazia della Prima, 
in cui c’erano i partiti? Allora almeno i cittadini 
potevano scegliere chi eleggere, andavano copiosi al 
voto e la fiducia nella politica era di conforto. Nel 
rovescio odierno,“nella partitocrazia senza partiti”, 
ma dei capi, sta il cul de sac istituzionale di un 
regime ibrido: parlamentare nella Costituzione 
scritta, ma “presidenzialista” di fatto”.
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obiettivo. Basti pensare all’apporto determinante 
del capitale umano dei servizi penitenziari, se 
professionalmente valorizzato e inquadrato, così 
come al ruolo decisivo dell’infrastruttura logisti-
ca, strumentale e digitale degli istituti. E ancora: 
la questione dell’efficientamento complessivo 
della macchina dell’esecuzione penale attraverso 
un dialogo costante, trasparente e qualificato tra i 
diversi attori istituzionali.
Temi di cui il Dipartimento dell’Amministrazione 
Penitenziaria ha piena consapevolezza, e sui quali 
è già al lavoro per approntare soluzioni organiche 
all’interno di politiche volte alla riduzione del 
sovraffollamento e dei rischi che ne derivano, che 
possono essere drasticamente abbattuti anche 
con misure complementari, ma altrettanto impor-
tanti, a partire dalle attività sportive a quelle 
culturali e artistiche.
L’intesa tra Ministero della Giustizia e Cnel rispon-
de a queste criticità: è un vero e proprio patto di 
corresponsabilità offerto a tutte le realtà che deci-
deranno di “fare rete”, amplificando così all’enne-
sima potenza competenze, esperienze, opportuni-
tà, risorse e dunque possibilità di successo.
Chi ha una rete ha un tesoro. Ma la rete presuppo-
ne una struttura organizzativa adeguata, in grado 
di gestire, in un percorso di accompagnamento e 
di coordinamento, la complessità della collabora-
zione tra i diversi soggetti: mondo del lavoro, 
scuola, formazione, università, corpi intermedi, 
carcere. Basti pensare ad attori quali la Scuola 
Nazionale dell’Amministrazione, che potrà curare 
la formazione manageriale dell’intero sistema 
carcerario o a realtà quali le reti delle agenzie di 
lavoro pubbliche e private, in grado di incrociare e 
far coincidere le aspettative occupazionali alle 
reali esigenze del mercato. Ogni agenzia del lavo-
ro, pubblica o privata, prenda in carico uno dei 189 
carceri italiani e realizzi continuativamente pro-
getti di formazione e collocamento.
Vettori delle attività saranno il “Segretariato Per-
manente” del Cnel e l’Amministrazione peniten-
ziaria, chiamati entrambi, per le rispettive compe-
tenze e i rispettivi punti di forza, a dare impulso e 
facilitare, in stretta sinergia istituzionale oltre che 
progettuale, l’interconnessione tra le reti istituzio-
nali, le parti sociali e il terzo settore attraverso 
“regole di ingaggio” e “azioni di sistema” pro-
grammate per superare la frammentarietà, l’auto-
referenzialità e i vincoli di natura temporale, terri-
toriale o finanziaria. 
Tutti limiti che condizionano buona parte delle 
progettualità oggi esistenti, riducendole ad una 
condizione di “esemplarità” che seppur positiva, 
poco rileva a fronte della necessità di un approccio 
unitario e globale che deve essere invece rivolto alla 
totalità degli istituti penitenziari. 
Un lavoro da svolgere in costante raccordo con la 
Cassa delle Ammende e con la rete delle 16 cabine di 
regia territoriali rese operative nell’ambito dell’ac-
cordo con le Regioni. Sono 80 i milioni di euro già 
impegnati dal 2022 a oggi in progetti rivolti a 
18mila beneficiari, detenuti ed ex detenuti e sui 
quali il Segretariato del Cnel avvierà una valutazio-
ne d’impatto dedicata. 
Le reti non mancano, manca la loro sinergia operativa.
La prima “azione di sistema” che coinvolge soggetti 
pubblici e privati dell’informatica è l’integrale 
digitalizzazione degli spazi dedicati alla formazio-
ne professionale e allo studio in carcere, presuppo-
sto necessario per lo sviluppo di programmi efficaci 
di accompagnamento al lavoro e all’autoimprendi-
torialità dei detenuti.
La geografia sociale del carcere e i ritardi accumu-
lati rendono urgente la sfida che abbiamo assunto. 
È essenziale la predisposizione di un pacchetto 
normativo e regolamentare funzionale all’ottimiz-
zazione dei processi organizzativi e alla governan-
ce complessiva. Abbiamo già un testo implementa-
bile. Dalla progressiva e piena equiparazione del 
lavoro alle dipendenze dell’amministrazione peni-
tenziaria agli standard ordinari dei Ccnl di riferi-
mento, alla messa in rete delle commissioni regio-
nali e penitenziarie per il lavoro, al collocamento 
mirato dei neomaggiorenni in uscita dagli istituti 
penali minorili; dalla diffusione dei servizi dei 
patronati alla estensione dei benefici della “Legge 
Smuraglia”, prevedendone il prolungamento e una 
diversa intensità. Una norma che nel solo 2024 ha 
coinvolto 537 imprese e cooperative con agevola-
zioni fiscali pari a 10,6 milioni di euro, ma che 
ancora oggi presenta elevati divari e concentrazio-
ni territoriali in termini di accesso ai benefici.
Lavoreremo a forme di responsabilizzazione e 
compartecipazione dei detenuti nei confronti 
delle vittime e a una rivisitazione dei regolamen-
ti improntata a criteri di semplificazione, acces-
sibilità e premialità.
Ma l’aspetto maggiormente qualificante è il tentati-
vo, assolutamente innovativo, di radicare e diffon-
dere una “cultura imprenditoriale”. È un cambio di 
paradigma rispetto al quale Cnel e Ministero della 
Giustizia mettono alla prova il “sistema carcere” e il 
tessuto imprenditoriale e civile del nostro Paese. 
Mettiamo “in carcere” imprese, società civile, isti-
tuzioni: solo così potremo vincere tutti, insieme.
Un’operazione vantaggiosa per tutte le parti in 
causa: per i detenuti, a cui sarebbe offerto un 
percorso autentico di risocializzazione; per la 
società e l’economia, che vedrebbero trasformata 
la spesa del sistema penitenziario in investimenti 
produttivi; e per le vittime dei reati, a cui sarebbe 
restituita anzitutto la speranza che il male da loro 
sofferto non si ripeta, e nel cui fondo dedicato 
sarebbe convogliata una quota della ricchezza 
prodotta: win-win-win.

Presidente del Cnel
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La «capocrazia»
all’italiana
e il cul de sac
istituzionale

Carlo Carboni

Il libro

ministero della Giustizia. Interverran-
no una trentina di relatori in tre 
sessioni e in sei focus tematici, tra gli 
altri il ministro della Giustizia Carlo 
Nordio,  il Capo del Dipartimento 

IL CONVEGNO
Si tiene oggi a Roma presso la sede 
Cnel a Villa Lubin “Recidiva zero. 
Studio, formazione e lavoro in carce-
re”, iniziativa organizzata da Cnel e 

amministrazione penitenziaria Gio-
vanni Russo, il presidente del Cnel 
Renato Brunetta. Previsto anche 
l’intervento del Presidente della Cei, 
Matteo Maria Zuppi.

«I l lavoro è valore sociale, fattore di 
emancipazione, giustizia e benes-
sere per tutti». È da questo princi-
pio che ha preso le mosse l’accor-
do del 13 giugno 2023 tra Cnel e 
Ministero della Giustizia per «get-

tare un ponte tra il carcere e la società, portando il 
lavoro e l’istruzione al centro di un grande progetto 
di inclusione sociale che veda protagonisti le im-
prese, i sindacati, il volontariato, il sistema scolasti-
co e universitario e gli enti locali».
Vogliamo essere realisti e, al contempo, ambiziosi 
rispetto a una sfida così importante che 
aggrega organizzazioni, reti, società civile, 
soggetti pubblici e privati: la riabilitazione 
dei detenuti è un obiettivo di policy com-
plesso, ma raggiungibile. È ormai dimo-
strata la relazione tra status lavorativo e 
probabilità di commettere reati, così come 
l’impatto positivo che il lavoro genera 
sulla riduzione dei comportamenti de-
vianti, garantendo quel collegamento con 
la società al di fuori del mondo carcerario, 
essenziale per un effettivo reinserimento. 
La presenza delle imprese, ancora non 
adeguata nelle nostre carceri, è un ele-
mento che contribuisce all’incontro tra 
domanda e offerta, per un inserimento 
diretto dei detenuti nel mondo del lavoro, 
sia durante che a fine pena. 
Sono 61.049 i detenuti che si trovano nei 
nostri istituti penitenziari: il 4,3% sono 
donne, il 31,3% sono stranieri. Il tasso di 
sovraffollamento è pari al 119%.
A fronte di una capienza regolamentare di 
51.178 detenuti, 5.980 di loro usciranno dal carcere 
entro un anno. Questo ultimo segmento rappre-
senta uno dei target principali dei percorsi perso-
nalizzati di formazione e di inserimento lavorati-
vo, in grado di esprimere il maggiore effetto sul 
tasso di recidiva. 
È l’inizio di un circuito virtuoso.
Con il riconoscimento del lavoro e della sua giusta 
remunerazione possiamo puntare all’azzeramento 
della recidiva e, al contempo, contrastare la capaci-
tà attrattiva e i rischi corrosivi della criminalità 
organizzata. Il paradigma da adottare è più lavoro, 
più istruzione, più formazione, più reinserimento.
Il Cnel e il Ministero della Giustizia hanno lavora-
to in questi dieci mesi in collaborazione con tutti i 

soggetti e le realtà che operano nel sistema carce-
rario per dare compiuta applicazione al principio 
costituzionale di rieducazione della pena. Da 
Cassa delle Ammende alla rete delle cabine di 
regia territoriali delle Regioni, dal Garante nazio-
nale alla rete dei garanti territoriali e a quella dei 
poli universitari penitenziari della Crui, dal Fo-
rum del Terzo Settore all’Acri e alle altre fonda-
zioni bancarie, da Unioncamere a Assolavoro, 
dall’Ente del Microcredito a Assifero, da Anci agli 
ordini professionali, dalle Caritas diocesane a 
Usmi, dalla Comunità di Sant’Egidio alla Fonda-

zione San Patrignano e alla rete delle 
centinaia di comunità di recupero. Solo 
per citarne alcune.
Perché una così straordinaria ricchezza 
di iniziative che accomuna istituzioni, 
Regioni, enti locali, garanti territoriali, 
terzo settore, parti sociali, fondazioni, 
atenei, organizzazioni religiose ha pro-
dotto risultati parziali, discontinui, di 
certo non adeguati all’impegno profuso? 
Questo è il punto. 
Il carcere e la società continuano a essere 
due universi separati, incapaci di comuni-
care tra loro, perché diffidenti e in sordo 
conflitto reciproco. Le radici di questa 
“resilienza negativa” sono profonde: 
un’offerta rieducativa e formativa spesso 
non allineata con il mercato del lavoro e i 
fabbisogni dei territori, una discontinuità 
dei progetti realizzati, una mancata scala-
bilità delle esperienze di successo, una 
ridotta portata delle iniziative. E poi anco-
ra troppa opacità, eccessiva burocrazia e 

accountability non adeguata.
Di un detenuto su due – e di due su tre se stranieri 
– non conosciamo neppure il titolo di studio, 
mentre di un terzo o poco più della popolazione 
carceraria non risulta acquisita la storia professio-
nale. Tutti elementi essenziali per la definizione di 
un percorso di formazione o di inserimento lavo-
rativo in linea con i fabbisogni del mercato del 
lavoro e coerente con il profilo personale del dete-
nuto e la sua effettiva occupabilità. Conoscendo 
poco e male il capitale umano presente nelle no-
stre carceri, come meravigliarsi degli attuali scarsi 
esiti occupazionali?
Ma esistono anche fattori di carattere generale 
che incidono sulla traguardabilità del nostro 
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Primo Piano

Tiscali, patto di lavoro 
con i detenuti
 per rigenerare modem
Il progetto.  L’azienda ha lanciato Laboratori Rework coinvolgendo 
tre strutture e 30 carcerati: un mix di lavoro, economia circolare e riscatto

Davide Madeddu

Il mix è costituito da lavoro, econo-
mia circolare e riscatto sociale. È la 
filosofia dei “Laboratori Rework” 
che Tiscali, azienda di telecomuni-
cazioni con sede alla periferia di Ca-
gliari, porta avanti in tre carceri 
coinvolgendo una trentina di dete-
nuti tra Uta (Cagliari), Rebibbia e 
Lecce. Esperimenti in cui la respon-
sabilità sociale dell’impresa riesce a 
concretizzarsi. Nei tre laboratori al-
lestiti nelle strutture detentive, in 
virtù del protocollo avviato nel 2020 
da Linkem (confluita poi in Tiscali 
che si è unita al progetto nel 2022) 
con il Ministero della Giustizia e del-
la Trasformazione digitale, si porta 
avanti un programma in cui la for-
mazione e il lavoro in carcere viag-
giano assieme.

«Per noi questa è un’attività che 
ha una duplice valenza - premette 
Massimo Favini, Chief of Staff di 
Linkem e, a partire dall’agosto 2022, 
di Tiscali -: da una parte aiuta le per-
sone a riscattarsi e dall’altra fa bene 
anche all’azienda». Il motivo è presto 
spiegato: «Con questa attività siamo 
riusciti a mettere in piedi un sistema 
che si regge e funziona ed è in grado 
di sostenersi anche in futuro con un 
management diverso». 

I trenta dipendenti che lavorano 
negli spazi allestiti nella Casa circon-
dariale femminile di Rebibbia “Ger-
mana Stefanini” di Roma, e quella di 
Lecce e Cagliari, si occupano di rige-
nerare gli apparati elettronici indi-
spensabili per la connessione a inter-
net: i modem che sono presenti nelle 
case e che permettono la navigazio-
ne. Si tratta dell’anello che chiude 
l’economia circolare di questi dispo-

sitivi. Perché una volta recuperati 
non finiscono in discarica o nei centri 
per lo smaltimento ma passano at-
traverso una serie di verifiche e inter-
venti, per essere poi inseriti nel cir-
cuito. I detenuti si occupano di testa-
re gli strumenti, quindi ripulirli e si-
stemarli all’interno delle confezioni 
prima di consegnarli agli addetti del-
la logistica che provvedono alla di-
stribuzione in tutta Italia.

«L’attività ci permette di avere un 
risparmio notevole - prosegue il ma-
nager -: comprarne uno nuovo costa 
in media 90 dollari, lavorarne uno ri-
tirato dal mercato e rimetterlo nel 
circuito costa 30 euro. Se questo va-
lore lo moltiplichiamo per 150 mila 
pezzi si capisce il valore del rispar-
mio, si tratta di un valore che viaggia 
intorno ai 9 milioni di euro. Una cifra 
sicuramente molto importante». A 
quello economico si aggiunge poi 
quello ambientale perché i pezzi re-
cuperati non finiscono tra i “rifiu-
ti”elettronici ma riprendono a fun-
zionare, alleggerendo quindi costi di 
eventuali conferimenti e smalti-
menti. «Questa formula ci ha per-
messo di reggere anche durante la 
tempesta perfetta del Covid - rac-
conta Favini che, prima di essere 
Chief staff a Tiscali e Linkem è stato 
manager alla Procter&Gamble -, 

quando sul mercato non arrivavano 
più apparati ed è cresciuta invece in 
maniera esponenziale la richiesta. 
Diciamo che il lavoro dei laboratori 
ci ha permesso di superare la fase più 
critica che tutti quanti abbiamo do-
vuto fronteggiare». Un modello ro-
dato che va anche oltre la cosiddetta 
autosufficienza. Non è certo un caso 
che nel laboratorio di Rebibbia si 
porti avanti anche una sorta di attivi-
tà conto terzi. «Le detenute che ope-
rano in quella struttura, oltre che 
della linea della nostra azienda - rac-
conta ancora il manager - si occupa-
no di rigenerare anche apparati di al-
tre imprese impegnate nel settore». 

Per il gruppo imprenditoriale non 
c’è solo il fattore economico che è si-
curamente importante, e le agevola-
zioni previste dalla legge Smuraglia 
per chi investe e porta avanti la pro-
pria attività nelle strutture detentive, 
ma anche quello sociale. «L’aspetto 
positivo è che si riescono a unire le 
due cose - aggiunge ancora Favini 
che nel 2001 con l’attuale Ad di Tiscali 
Davide Rota ha partecipato alla fon-
dazione della compagnia Megabeam 
Italia S.p.A. - perché si creano anche 
delle competenze che possono essere 
utilizza dopo aver scontato la pena. 
Noi stessi alcune persone le abbiamo 
assunte e ora lavorano con succes-
so». E c’è anche qualche caso partico-
lare: «Un detenuto di Lecce quando 
è uscito è stato assunto, è venuto a 
Roma e si è occupato di tutta la logi-
stica che alimenta i laboratori e quin-
di la lavorazione - argomenta -. Poi si 
è presentata una opportunità interna 
per ricoprire l’incarico di responsa-
bile area commerciale cui hanno par-
tecipato in dieci. È risultato vincitore 
e ora si occupa di questo settore». 

Una doppia vittoria, come sotto-
linea Favini, dato che «una perso-
na, proprio con il lavoro e l’impe-
gno è riuscita a tornare alla vita 
normale dopo aver pagato il debito 
con la società». «Diciamo pure che 
non siamo solo una macchina che 
deve fare profitto ma riusciamo a 
svolgere un ruolo importante per la 
società e le comunità».
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Il laboratorio. 
Nelle immagini uno dei laboratori Tiscali 
e parte dei detenuti coinvolti nel proget-
to con uno dei modem rigenerati

I PUNTI CHIAVE

L’iniziativa
“Laboratori Rework” è l’iniziativa 
che Tiscali porta avanti in tre 
carceri coinvolgendo una 
trentina di detenuti tra Uta 
(Cagliari), Rebibbia e Lecce. Nei 
tre laboratori allestiti nelle 
strutture detentive, in virtù del 
protocollo avviato nel 2020 da 
Linkem con il ministero della 
Giustizia e della Trasformazione 
digitale, si porta avanti un 
programma in cui la formazione 
e il lavoro in carcere viaggiano 
assieme

L’obiettivo 
I trenta dipendenti che lavorano 
negli spazi allestiti nella Casa 
circondariale femminile di 
Rebibbia “Germana Stefanini” di 
Roma, e quella di Lecce e 
Cagliari, si occupano di 
rigenerare gli apparati 
elettronici indispensabili per la 
connessione a internet: i 
modem che sono presenti nelle 
case e che permettono la 
navigazione: è l’anello che 
chiude l’economia circolare di 
questi dispositivi

IL SOLE 24 ORE, 
23 DICEMBRE 2023, P. 08
Sul Sole 24 Ore l’accordo per un 
ponte tra carcere e società 
firmato da Carlo Nordio, ministro 
della Giustizia e Renato Brunetta, 
presidente del Cnel

IL PROGETTO

L’inchiesta

LA CAMPAGNA DEL SOLE 24 ORE
Dopo l’accordo tra ministero della 
Giustizia e Cnel con imprese, sinda-
cati e associazioni per offrire percorsi 
di training e lavoro ai detenuti, Il Sole 

24 Ore racconterà in una serie di 
puntate  l’impegno delle aziende 
operative su questo fronte. Il primo 
caso è quello di Tiscali  che ha dato 
vita a tre laboratori in carcere
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per la gestione del tuo patrimonio e dei progetti importanti per te.
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L’INCHIESTA
Dal 28 dicembre 
2023, sul Sole 
una serie di 
articoli 
raccontano 
l’inserimento di 
detenuti nella 
realtà del lavoro.
L’ultima puntata è 
uscita il 3 aprile.

Borseggi. Così si chiama la sartoria nel carcere maschile di Milano-Opera,  un progetto di  «Opera in fiore» che promuove il  lavoro 
per persone svantaggiate: percorsi virtuosi di responsabilità sociale ed economia circolare che combattono recidiva e pregiudizio

MAURIZIO VEZZOLI

Il Sole 24 Ore Martedì 16 Aprile 2024 – N.105 17

Commenti

Renato Brunetta

Più lavoro, più formazione
e più reinserimento
per cambiare le carceri
L’iniziativa «Recidiva zero»

T erzo mandato negato al premier in 
Italia, ma approvato in India: segno 
che Modi è una autocrazia “matura” e 
quella italiana è per ora una 
Capocrazia, come sostiene Michele
Ainis (La Nave di Teseo, pagg. 208, € 

16)? Modi continua a soffiare sull’hindutwa (induità) 
e non ha incontrato ostacoli per presentarsi una 
terza volta. Con grande probabilità, vincerà di 
nuovo le elezioni di maggio.
La capocrazia italiana descritta da Ainis sembra 
piuttosto l’anticamera di una possibile autocrazia. 
L’Italia  ha una capocrazia ben radicata nelle
istituzioni centrali e locali. Se è stata spinta 
dall’affermazione mediatica del leader, non ha 
tardato a manifestarsi tra gli stessi populisti, sia 
nazionalisti come Fdl sia antagonisti
dell’establishment come i 5 Stelle. Ainis osserva che 
un presidenzialismo “di fatto” esiste già da più di
vent’anni, con l’aumentato ricorso a decreti-legge,
decreti delegati e dpcm,“editti in solitudine” del 
Presidente del Consiglio. Il sistema parlamentare 
funziona seguendo una logica presidenziale, 
lasciando inalterate (o quasi) le regole 
costituzionali e del capo di governo. Alla presidente
Meloni sembra inevitabile una riforma del premier 
perché, come ammette nell’ultima pagina anche 
Ainis, riallineerebbe la Costituzione scritta a quella 
“materiale”, alla realtà di un presidenzialismo “di 
fatto”. Presidenzialismo e logica del capo si 
sorreggono a vicenda. I Presidenti in Italia sono 
forse pari agli abitanti di Perugia e tutto il potere 
locale si stringe attorno alle migliaia di capi e 
capetti sul territorio, rianimati dall’elezione diretta 
di sindaci e “governatori” e dalla pioggia di 
assessori e consiglieri. La democrazia nei partiti
non funziona più, perché i candidati a cariche 
interne ed esterne sono controllati dal capo, dal suo 
cerchio magico di fedelissimi e dalla mannaia ”liste 
bloccate”: è la capocrazia. Tuttavia, il premierato
contrasta con la costituzione scritta per un regime
parlamentare. Il primo scalza fatalmente il 
secondo: un cul de sac “all’italiana”. Impossibile un
doppio binario e, secondo Ainis, tanto vale 
caldeggiare la creazione di un’assemblea 
costituente di cittadini rappresentativi, selezionati 
con procedure democratiche. Peccato che questa 
prospettiva implichi un improbabile suicidio del 
parlamento in carica.
L’efficacia di questo libro si rivela non solo negli 
approfondimenti, ma anche negli ampliamenti di 
riflessione che stimola.
La capocrazia italiana può essere l’anticamera di 
un’autocrazia ben delineata come nell’India di 
Modi. Per ora, la differenza sembra farla la stabilità 
autocratica indiana, mentre la capocrazia italiana 
ammette tanti capi e, per giunta, di breve durata.
Abbiamo tanti capi episodici, “usa e getta”, a 
conferma che non è oro tutto quel che luccica.
L’autocrazia è figlia di una scelta democratica, ma è
altresì revocabile (Bolsonaro docet e anche Trump).
Inoltre: le capocrazie/autocrazie sono più 
performanti delle democrazie reali? Danno risultati
economici e di benessere sociale maggiore, come 
comunemente si crede? Non esiste alcuna evidenza 
scientifica che l’attesti e, dati alla mano, basta 
comparare la situazione socioeconomica del 
democratico Nordeuropa con quella dell’autocrazia 
in India o quella nordamericana con la cinese o la 
russa. Dislivelli a dir poco imbarazzanti, per chi 
pensa che il vento autocratico che tira dall’Asia in
Europa sia dovuto a un Eolo interessato 
all’economia e al benessere. In aggiunta, il libro ha 
un cuore teorico che presuppone l’implosione delle 
élite e l’emergere dei leader, dei capi, come scrissi
nel 2015. Alla scomparsa delle élite verticali e 
autocentrate è seguita l’implosione delle élite 
democratiche, un ossimoro paralizzato dalla 
propria autoreferenzialità cetuale e dalla 
complessità di poteri plurali e frammentati. Sono 
emersi così i nuovi capi, non più sostenuti da élite
che brillano di luce propria, come nelle vecchie
direzioni e congressi dei partiti, ma da un cerchio
magico di obbedienti cortigiani. Sono leader 
mediatici, persuasori capaci di “andare”
direttamente al popolo grazie alla potenza 
aumentata degli schermi.
Alla fine, con Ainis mi chiederei: siamo in attesa di 
un premierato da Terza repubblica? O siamo 
destinati a rimpiangere la partitocrazia della Prima, 
in cui c’erano i partiti? Allora almeno i cittadini 
potevano scegliere chi eleggere, andavano copiosi al 
voto e la fiducia nella politica era di conforto. Nel 
rovescio odierno,“nella partitocrazia senza partiti”, 
ma dei capi, sta il cul de sac istituzionale di un
regime ibrido: parlamentare nella Costituzione
scritta, ma “presidenzialista” di fatto”.
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obiettivo. Basti pensare all’apporto determinante 
del capitale umano dei servizi penitenziari, se 
professionalmente valorizzato e inquadrato, così 
come al ruolo decisivo dell’infrastruttura logisti-
ca, strumentale e digitale degli istituti. E ancora: 
la questione dell’efficientamento complessivo
della macchina dell’esecuzione penale attraverso 
un dialogo costante, trasparente e qualificato tra i
diversi attori istituzionali.
Temi di cui il Dipartimento dell’Amministrazione
Penitenziaria ha piena consapevolezza, e sui quali
è già al lavoro per approntare soluzioni organiche
all’interno di politiche volte alla riduzione del 
sovraffollamento e dei rischi che ne derivano, che
possono essere drasticamente abbattuti anche
con misure complementari, ma altrettanto impor-
tanti, a partire dalle attività sportive a quelle
culturali e artistiche.
L’intesa tra Ministero della Giustizia e Cnel rispon-
de a queste criticità: è un vero e proprio patto di
corresponsabilità offerto a tutte le realtà che deci-
deranno di “fare rete”, amplificando così all’enne-
sima potenza competenze, esperienze, opportuni-
tà, risorse e dunque possibilità di successo.
Chi ha una rete ha un tesoro. Ma la rete presuppo-
ne una struttura organizzativa adeguata, in grado 
di gestire, in un percorso di accompagnamento e
di coordinamento, la complessità della collabora-
zione tra i diversi soggetti: mondo del lavoro, 
scuola, formazione, università, corpi intermedi,
carcere. Basti pensare ad attori quali la Scuola 
Nazionale dell’Amministrazione, che potrà curare
la formazione manageriale dell’intero sistema 
carcerario o a realtà quali le reti delle agenzie di
lavoro pubbliche e private, in grado di incrociare e 
far coincidere le aspettative occupazionali alle 
reali esigenze del mercato. Ogni agenzia del lavo-
ro, pubblica o privata, prenda in carico uno dei 189 
carceri italiani e realizzi continuativamente pro-
getti di formazione e collocamento.
Vettori delle attività saranno il “Segretariato Per-
manente” del Cnel e l’Amministrazione peniten-
ziaria, chiamati entrambi, per le rispettive compe-
tenze e i rispettivi punti di forza, a dare impulso e 
facilitare, in stretta sinergia istituzionale oltre che 
progettuale, l’interconnessione tra le reti istituzio-
nali, le parti sociali e il terzo settore attraverso
“regole di ingaggio” e “azioni di sistema” pro-
grammate per superare la frammentarietà, l’auto-
referenzialità e i vincoli di natura temporale, terri-
toriale o finanziaria. 
Tutti limiti che condizionano buona parte delle
progettualità oggi esistenti, riducendole ad una
condizione di “esemplarità” che seppur positiva,
poco rileva a fronte della necessità di un approccio 
unitario e globale che deve essere invece rivolto alla
totalità degli istituti penitenziari. 
Un lavoro da svolgere in costante raccordo con la 
Cassa delle Ammende e con la rete delle 16 cabine di
regia territoriali rese operative nell’ambito dell’ac-
cordo con le Regioni. Sono 80 i milioni di euro già 
impegnati dal 2022 a oggi in progetti rivolti a 
18mila beneficiari, detenuti ed ex detenuti e sui 
quali il Segretariato del Cnel avvierà una valutazio-
ne d’impatto dedicata.
Le reti non mancano, manca la loro sinergia operativa.
La prima “azione di sistema” che coinvolge soggetti
pubblici e privati dell’informatica è l’integrale
digitalizzazione degli spazi dedicati alla formazio-
ne professionale e allo studio in carcere, presuppo-
sto necessario per lo sviluppo di programmi efficaci 
di accompagnamento al lavoro e all’autoimprendi-
torialità dei detenuti.
La geografia sociale del carcere e i ritardi accumu-
lati rendono urgente la sfida che abbiamo assunto.
È essenziale la predisposizione di un pacchetto 
normativo e regolamentare funzionale all’ottimiz-
zazione dei processi organizzativi e alla governan-
ce complessiva. Abbiamo già un testo implementa-
bile. Dalla progressiva e piena equiparazione del
lavoro alle dipendenze dell’amministrazione peni-
tenziaria agli standard ordinari dei Ccnl di riferi-
mento, alla messa in rete delle commissioni regio-
nali e penitenziarie per il lavoro, al collocamento 
mirato dei neomaggiorenni in uscita dagli istituti 
penali minorili; dalla diffusione dei servizi dei 
patronati alla estensione dei benefici della “Legge 
Smuraglia”, prevedendone il prolungamento e una 
diversa intensità. Una norma che nel solo 2024 ha
coinvolto 537 imprese e cooperative con agevola-
zioni fiscali pari a 10,6 milioni di euro, ma che
ancora oggi presenta elevati divari e concentrazio-
ni territoriali in termini di accesso ai benefici.
Lavoreremo a forme di responsabilizzazione e 
compartecipazione dei detenuti nei confronti
delle vittime e a una rivisitazione dei regolamen-
ti improntata a criteri di semplificazione, acces-
sibilità e premialità.
Ma l’aspetto maggiormente qualificante è il tentati-
vo, assolutamente innovativo, di radicare e diffon-
dere una “cultura imprenditoriale”. È un cambio di
paradigma rispetto al quale Cnel e Ministero della 
Giustizia mettono alla prova il “sistema carcere” e il 
tessuto imprenditoriale e civile del nostro Paese.
Mettiamo “in carcere” imprese, società civile, isti-
tuzioni: solo così potremo vincere tutti, insieme.
Un’operazione vantaggiosa per tutte le parti in
causa: per i detenuti, a cui sarebbe offerto un 
percorso autentico di risocializzazione; per la
società e l’economia, che vedrebbero trasformata
la spesa del sistema penitenziario in investimenti 
produttivi; e per le vittime dei reati, a cui sarebbe 
restituita anzitutto la speranza che il male da loro 
sofferto non si ripeta, e nel cui fondo dedicato
sarebbe convogliata una quota della ricchezza
prodotta: win-win-win.

Presidente del Cnel
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La «capocrazia»
all’italiana
e il cul de sac
istituzionale

Carlo Carboni

Il libro

ministero della Giustizia. Interverran-
no una trentina di relatori in tre 
sessioni e in sei focus tematici, tra gli
altri il ministro della Giustizia Carlo 
Nordio,  il Capo del Dipartimento

IL CONVEGNO
Si tiene oggi a Roma presso la sede
Cnel a Villa Lubin “Recidiva zero. 
Studio, formazione e lavoro in carce-
re”, iniziativa organizzata da Cnel e

amministrazione penitenziaria Gio-
vanni Russo, il presidente del Cnel 
Renato Brunetta. Previsto anche 
l’intervento del Presidente della Cei, 
Matteo Maria Zuppi.

«I l lavoro è valore sociale, fattore di
emancipazione, giustizia e benes-
sere per tutti». È da questo princi-
pio che ha preso le mosse l’accor-
do del 13 giugno 2023 tra Cnel e 
Ministero della Giustizia per «get-

tare un ponte tra il carcere e la società, portando il 
lavoro e l’istruzione al centro di un grande progetto 
di inclusione sociale che veda protagonisti le im-
prese, i sindacati, il volontariato, il sistema scolasti-
co e universitario e gli enti locali».
Vogliamo essere realisti e, al contempo, ambiziosi 
rispetto a una sfida così importante che 
aggrega organizzazioni, reti, società civile, 
soggetti pubblici e privati: la riabilitazione 
dei detenuti è un obiettivo di policy com-
plesso, ma raggiungibile. È ormai dimo-
strata la relazione tra status lavorativo e 
probabilità di commettere reati, così come
l’impatto positivo che il lavoro genera
sulla riduzione dei comportamenti de-
vianti, garantendo quel collegamento con
la società al di fuori del mondo carcerario, 
essenziale per un effettivo reinserimento. 
La presenza delle imprese, ancora non 
adeguata nelle nostre carceri, è un ele-
mento che contribuisce all’incontro tra 
domanda e offerta, per un inserimento 
diretto dei detenuti nel mondo del lavoro, 
sia durante che a fine pena.
Sono 61.049 i detenuti che si trovano nei 
nostri istituti penitenziari: il 4,3% sono
donne, il 31,3% sono stranieri. Il tasso di 
sovraffollamento è pari al 119%.
A fronte di una capienza regolamentare di 
51.178 detenuti, 5.980 di loro usciranno dal carcere 
entro un anno. Questo ultimo segmento rappre-
senta uno dei target principali dei percorsi perso-
nalizzati di formazione e di inserimento lavorati-
vo, in grado di esprimere il maggiore effetto sul
tasso di recidiva. 
È l’inizio di un circuito virtuoso.
Con il riconoscimento del lavoro e della sua giusta 
remunerazione possiamo puntare all’azzeramento
della recidiva e, al contempo, contrastare la capaci-
tà attrattiva e i rischi corrosivi della criminalità
organizzata. Il paradigma da adottare è più lavoro, 
più istruzione, più formazione, più reinserimento.
Il Cnel e il Ministero della Giustizia hanno lavora-
to in questi dieci mesi in collaborazione con tutti i

soggetti e le realtà che operano nel sistema carce-
rario per dare compiuta applicazione al principio 
costituzionale di rieducazione della pena. Da
Cassa delle Ammende alla rete delle cabine di
regia territoriali delle Regioni, dal Garante nazio-
nale alla rete dei garanti territoriali e a quella dei
poli universitari penitenziari della Crui, dal Fo-
rum del Terzo Settore all’Acri e alle altre fonda-
zioni bancarie, da Unioncamere a Assolavoro,
dall’Ente del Microcredito a Assifero, da Anci agli
ordini professionali, dalle Caritas diocesane a
Usmi, dalla Comunità di Sant’Egidio alla Fonda-

zione San Patrignano e alla rete delle 
centinaia di comunità di recupero. Solo 
per citarne alcune.
Perché una così straordinaria ricchezza
di iniziative che accomuna istituzioni,
Regioni, enti locali, garanti territoriali,
terzo settore, parti sociali, fondazioni, 
atenei, organizzazioni religiose ha pro-
dotto risultati parziali, discontinui, di
certo non adeguati all’impegno profuso?
Questo è il punto. 
Il carcere e la società continuano a essere
due universi separati, incapaci di comuni-
care tra loro, perché diffidenti e in sordo 
conflitto reciproco. Le radici di questa 
“resilienza negativa” sono profonde:
un’offerta rieducativa e formativa spesso
non allineata con il mercato del lavoro e i 
fabbisogni dei territori, una discontinuità
dei progetti realizzati, una mancata scala-
bilità delle esperienze di successo, una
ridotta portata delle iniziative. E poi anco-
ra troppa opacità, eccessiva burocrazia e

accountability non adeguata.
Di un detenuto su due – e di due su tre se stranieri
– non conosciamo neppure il titolo di studio, 
mentre di un terzo o poco più della popolazione
carceraria non risulta acquisita la storia professio-
nale. Tutti elementi essenziali per la definizione di
un percorso di formazione o di inserimento lavo-
rativo in linea con i fabbisogni del mercato del
lavoro e coerente con il profilo personale del dete-
nuto e la sua effettiva occupabilità. Conoscendo 
poco e male il capitale umano presente nelle no-
stre carceri, come meravigliarsi degli attuali scarsi
esiti occupazionali?
Ma esistono anche fattori di carattere generale
che incidono sulla traguardabilità del nostro
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Primo Piano

Tiscali, patto di lavoro 
con i detenuti
 per rigenerare modem
Il progetto.  L’azienda ha lanciato Laboratori Rework coinvolgendo 
tre strutture e 30 carcerati: un mix di lavoro, economia circolare e riscatto

Davide Madeddu

Il mix è costituito da lavoro, econo-
mia circolare e riscatto sociale. È la 
filosofia dei “Laboratori Rework” 
che Tiscali, azienda di telecomuni-
cazioni con sede alla periferia di Ca-
gliari, porta avanti in tre carceri
coinvolgendo una trentina di dete-
nuti tra Uta (Cagliari), Rebibbia e
Lecce. Esperimenti in cui la respon-
sabilità sociale dell’impresa riesce a
concretizzarsi. Nei tre laboratori al-
lestiti nelle strutture detentive, in
virtù del protocollo avviato nel 2020 
da Linkem (confluita poi in Tiscali 
che si è unita al progetto nel 2022) 
con il Ministero della Giustizia e del-
la Trasformazione digitale, si porta
avanti un programma in cui la for-
mazione e il lavoro in carcere viag-
giano assieme.

«Per noi questa è un’attività che
ha una duplice valenza - premette 
Massimo Favini, Chief of Staff di 
Linkem e, a partire dall’agosto 2022, 
di Tiscali -: da una parte aiuta le per-
sone a riscattarsi e dall’altra fa bene 
anche all’azienda». Il motivo è presto
spiegato: «Con questa attività siamo 
riusciti a mettere in piedi un sistema 
che si regge e funziona ed è in grado 
di sostenersi anche in futuro con un
management diverso».

I trenta dipendenti che lavorano 
negli spazi allestiti nella Casa circon-
dariale femminile di Rebibbia “Ger-
mana Stefanini” di Roma, e quella di 
Lecce e Cagliari, si occupano di rige-
nerare gli apparati elettronici indi-
spensabili per la connessione a inter-
net: i modem che sono presenti nelle 
case e che permettono la navigazio-
ne. Si tratta dell’anello che chiude
l’economia circolare di questi dispo-

sitivi. Perché una volta recuperati
non finiscono in discarica o nei centri
per lo smaltimento ma passano at-
traverso una serie di verifiche e inter-
venti, per essere poi inseriti nel cir-
cuito. I detenuti si occupano di testa-
re gli strumenti, quindi ripulirli e si-
stemarli all’interno delle confezioni
prima di consegnarli agli addetti del-
la logistica che provvedono alla di-
stribuzione in tutta Italia.

«L’attività ci permette di avere un 
risparmio notevole - prosegue il ma-
nager -: comprarne uno nuovo costa 
in media 90 dollari, lavorarne uno ri-
tirato dal mercato e rimetterlo nel
circuito costa 30 euro. Se questo va-
lore lo moltiplichiamo per 150 mila
pezzi si capisce il valore del rispar-
mio, si tratta di un valore che viaggia 
intorno ai 9 milioni di euro. Una cifra
sicuramente molto importante». A 
quello economico si aggiunge poi
quello ambientale perché i pezzi re-
cuperati non finiscono tra i “rifiu-
ti”elettronici ma riprendono a fun-
zionare, alleggerendo quindi costi di
eventuali conferimenti e smalti-
menti. «Questa formula ci ha per-
messo di reggere anche durante la
tempesta perfetta del Covid - rac-
conta Favini che, prima di essere 
Chief staff a Tiscali e Linkem è stato
manager alla Procter&Gamble -,

quando sul mercato non arrivavano
più apparati ed è cresciuta invece in
maniera esponenziale la richiesta. 
Diciamo che il lavoro dei laboratori
ci ha permesso di superare la fase più
critica che tutti quanti abbiamo do-
vuto fronteggiare». Un modello ro-
dato che va anche oltre la cosiddetta 
autosufficienza. Non è certo un caso
che nel laboratorio di Rebibbia si
porti avanti anche una sorta di attivi-
tà conto terzi. «Le detenute che ope-
rano in quella struttura, oltre che
della linea della nostra azienda - rac-
conta ancora il manager - si occupa-
no di rigenerare anche apparati di al-
tre imprese impegnate nel settore».

Per il gruppo imprenditoriale non
c’è solo il fattore economico che è si-
curamente importante, e le agevola-
zioni previste dalla legge Smuraglia 
per chi investe e porta avanti la pro-
pria attività nelle strutture detentive,
ma anche quello sociale. «L’aspetto 
positivo è che si riescono a unire le
due cose - aggiunge ancora Favini
che nel 2001 con l’attuale Ad di Tiscali 
Davide Rota ha partecipato alla fon-
dazione della compagnia Megabeam 
Italia S.p.A. - perché si creano anche
delle competenze che possono essere
utilizza dopo aver scontato la pena.
Noi stessi alcune persone le abbiamo
assunte e ora lavorano con succes-
so». E c’è anche qualche caso partico-
lare: «Un detenuto di Lecce quando 
è uscito è stato assunto, è venuto a 
Roma e si è occupato di tutta la logi-
stica che alimenta i laboratori e quin-
di la lavorazione - argomenta -. Poi si
è presentata una opportunità interna 
per ricoprire l’incarico di responsa-
bile area commerciale cui hanno par-
tecipato in dieci. È risultato vincitore
e ora si occupa di questo settore».

Una doppia vittoria, come sotto-
linea Favini, dato che «una perso-
na, proprio con il lavoro e l’impe-
gno è riuscita a tornare alla vita 
normale dopo aver pagato il debito 
con la società». «Diciamo pure che
non siamo solo una macchina che 
deve fare profitto ma riusciamo a
svolgere un ruolo importante per la
società e le comunità».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il laboratorio.
Nelle immagini uno dei laboratori Tiscali 
e parte dei detenuti coinvolti nel proget-
to con uno dei modem rigenerati

I PUNTI CHIAVE

L’iniziativa
“Laboratori Rework” è l’iniziativa 
che Tiscali porta avanti in tre
carceri coinvolgendo una
trentina di detenuti tra Uta
(Cagliari), Rebibbia e Lecce. Nei
tre laboratori allestiti nelle
strutture detentive, in virtù del
protocollo avviato nel 2020 da
Linkem con il ministero della
Giustizia e della Trasformazione
digitale, si porta avanti un
programma in cui la formazione
e il lavoro in carcere viaggiano
assieme

L’obiettivo
I trenta dipendenti che lavorano 
negli spazi allestiti nella Casa
circondariale femminile di
Rebibbia “Germana Stefanini” di 
Roma, e quella di Lecce e 
Cagliari, si occupano di
rigenerare gli apparati 
elettronici indispensabili per la
connessione a internet: i 
modem che sono presenti nelle 
case e che permettono la 
navigazione: è l’anello che
chiude l’economia circolare di
questi dispositivi

IL SOLE 24 ORE, 
23 DICEMBRE 2023, P. 08
Sul Sole 24 Ore l’accordo per un
ponte tra carcere e società
firmato da Carlo Nordio, ministro
della Giustizia e Renato Brunetta,
presidente del Cnel

IL PROGETTO

L’inchiesta

LA CAMPAGNA DEL SOLE 24 ORE
Dopo l’accordo tra ministero della
Giustizia e Cnel con imprese, sinda-
cati e associazioni per offrire percorsi
di training e lavoro ai detenuti, Il Sole 

24 Ore racconterà in una serie di 
puntate  l’impegno delle aziende
operative su questo fronte. Il primo
caso è quello di Tiscali  che ha dato 
vita a tre laboratori in carcere
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per la gestione del tuo patrimonio e dei progetti importanti per te.
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L’INCHIESTA
Dal 28 dicembre
2023, sul Sole
una serie di 
articoli 
raccontano 
l’inserimento di 
detenuti nella 
realtà del lavoro.
L’ultima puntata è 
uscita il 3 aprile.

Borseggi. Così si chiama la sartoria nel carcere maschile di Milano-Opera,  un progetto di  «Opera in fiore» che promuove il  lavoro 
per persone svantaggiate: percorsi virtuosi di responsabilità sociale ed economia circolare che combattono recidiva e pregiudizio

MAURIZIO VEZZOLI
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Gli Eventi del Sole 24 Ore 

Alla Luiss. Un momento dell’evento sulla sostenibilità di ieri

720 LAURA D’APRILE
Abbiamo di fronte «un contesto geo-
politico sempre più critico», ha ricorda-
to il Capo Dipartimento per lo Sviluppo 
Sostenibile, Ministero dell’Ambiente 

I PARTECIPANTI
All’evento di ieri  Corporate Sustainabi-
lity Hub sono stati registrati 720 
partecipanti, tra quelli in presenza e 
quelli che hanno seguito  via streaming 

L’EVENTO

Corporate Sustainability Hub
L’investimento in sostenibilità è 
una strada obbligata per le 
imprese, difficile nel breve 
termine ma vitale nel lungo 
termine. Questo uno dei temi 
centrali emersi al “Corporate 
Sustainabiliy Hub. Verso il 2050: 
le imprese alla sfida del profitto 
sostenibile” del Sole 24 Ore e 
Radiocor, in collaborazione con 
Core e con il contributo di 
Università Luiss Guido Carli in 

qualità di partner scientifico, 
che si è svolto ieri  mattina a 
Roma. Entro il 2050 l’Europa si 
propone diventare il primo 
continente a raggiungere la 
neutralità climatica. E in questo 
percorso un tassello 
fondamentale sono le regole 
europee e la Direttiva Csdr, 
entrata in vigore il 1° gennaio di 
quest’anno, che impone a tutte 
le aziende di rendere pubblici i 
loro bilanci di sostenibilità.

Gli interventi

LORENZO 
RADICE

 Responsabile 
Sostenibilità 

del Gruppo FS 

MARCO 
SANTUCCI

 CEO Jaguar 
Land Rover 

Italia

BARBARA 
TERENGHI

 EVP 
Sustainability & 

CEO’s Office 
Director di Edison

PIERANGELO 
FABIANO
 CEO Core

‘‘
Auspico una maggiore 
chiarezza comunicativa, 
supportata da dati 
scientifici, sulle tecnologie 
più sostenibili

‘‘
Per raggiungere gli obiettivi 
della neutralità climatica del 
2050 serve una collaborazione 
più stringente tra aziende, 
istituzioni ed accademia 

‘‘
Tra i nostri obiettivi c’è 
anche quello di 
accompagnare i nostri 
clienti verso l’abbattimento 
delle emissioni

‘‘
L’impegno del gruppo a 
diventare net zero al 2040 è 
un risultato ambizioso ma 
raggiungibile, forti anche di 
16 miliardi di investimenti

La sostenibilità sfida
per le imprese, binari
certi per  la crescita 

solo nel 2023 si sono attestati a 16 mi-
liardi di investimenti, «che è stata una 
cifra più alta mai realizzata dal grup-
po». E parlando di mobilità Radice 
immagina una piramide della mobili-
tà come quella alimentare puntando 
sulla mobilità attiva. Un dibattito sul-
la sostenibilità non può non passare 
dalla transizione energetica. Barbara 
Terenghi, vice presidente esecutivo 
Sostenibilità di Edison racconta non 
solo i target importanti della società 
«di abbattere costantemente il nostro 
fattore di intensità carbonica legata 
alle attività di produzione di energia, 
quindi direttamente» ma allo stesso 
tempo «anche quello di accompagna-
re i nostri clienti verso l’abbattimento 
delle emissioni. Il tutto in una strate-
gia più ampia con una forte attenzio-
ne ai temi della cosiddetta energia 
low carbon con focus su rinnovabili e 
un mix energetico differenziato al 
2040». E cita la partnership con Mi-
chelin ma anche il case history di Pe-
rugia, dove Edison gestisce il public 
lighting «in un concetto evoluto di 
adapting lighting che ha permesso di 
ridurre il consumo energetico dell’il-
luminazione pubblica del 65% fino al-
lo strumento delle Comunità energe-
tiche con «un obiettivo di 2.000 co-
munità energetiche al 2030».

Il cambiamento nel marketing
La sostenibilità ha cambiato anche il 
mondo del Marketing, tra pratiche 
discutibili come il Greenwashing, di-
sciplinato dalla direttiva Ue EC, e 
supportata in Italia dall’Agcom, come 
ha spiegato l’avvocato Francesco Pi-
ron (studio legale TBA), e il Greenhu-
shing segno dell’incapacità ancora di 
molte aziende di sapere quello che di 
green va comunicato, secondo Sabri-
na Colombo Ceo di SDL. Le forzature 
di marketing in senso green non so-
no commercialmente vincenti, fa ca-
pire quindi il professore di marketing 
della Luiss Matteo De Angelis. Quan-
to ai costi della transizione, si posso-
no finanziare anche con prodotti 
“green” dice Isabell Reuss, Senior 
Climate and social advisor Forum Fi-
nanza sostenibile «la Finanza soste-
nibile – spiega - è Finanza». 

Tecnologia e persone
Un percorso di transizione delle im-
prese che vede l’innovazione tecnolo-
gica in primo piano ma che non può 
prescindere dall’attenzione al benes-
sere della persona e del pianeta, come 
hanno spiegato Laura Burzagli, ricer-
catrice Ifac Cnr e Emanuela Girardi, 
fondatrice dell’Associazione no pro-
fot POP AI. E su cui è impegnato an-
che il Governo. «Con Industria 5.0 si 
sta lavorando a supportare le imprese 
nella transizione digitale e nella so-
stenibilità non solo economica am-
bientale e sociale ma anche con la 
“sustainability by design”» ha detto 
Massimo Milani, segretario della 
Commissione Ambiente della Came-
ra. «Ma tutto inserendo l’uomo al 
centro delle nostre strategie perché il 
fattore umano sarà determinante. 
Dobbiamo fare in modo che le inno-
vazioni tecnologiche siano al servizio 
dell’uomo, esserne padroni e non 
averne timore. Credo che le nuove 
tecnologie possono ricucire una 
strappo che in 150 anni c’è stato tra 
l’uomo e l’ambiente».
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Le imprese devono investire in soste-
nibilità per la loro esistenza, «è una 
strada obbligata, difficile e costosa 
nel breve termine», ma «vitale nel 
lungo termine». E anche premiante 
sul fronte dei profitti, purché le regole 
siano omogenee, certe e non si fissino 
solo date e target senza definire il per-
corso. Sono le risposte emerse dal-
l’edizione 2024 del “Corporate Su-
stainabiliy Hub” organizzato da Il So-
le 24 Ore in collaborazione con Core 
e con il contributo di Università Luiss 
Guido Carli, che ha scelto un tema im-
portante “Verso il 2050: le imprese al-
la sfida del profitto sostenibile”, in-
trodotto dal direttore de Il Sole 24 Ore 
Fabio Tamburini e da Valentina Gen-
tile, docente di Corporate Social Re-
sponsability and Sustainable Busi-
ness della Luiss. All’evento hanno 
partecipato 720 partecipanti tra pre-
senza e streaming.

Sfide a lungo termine
 Quindi sfide a lungo termine, quelle 
per la sostenibilità, che necessitano 
però di scelte ed interventi in tempi 
rapidi per non sacrificare la crescita. 
Anche perché, i target sono ancora 
lontani e una certa resistenza ancora 
c’è se, come emerge dall’intervento di 
Alessandro Rinaldi, direttore Studi e 
Statistiche Centro Studi delle Camere 
di Commercio Guglielmo Tagliacar-
ne. Se cresce il numero delle imprese, 
anche piccole, che investono in soste-
nibilità, c’è comunque un 48% di im-
prese che non hanno investito e non 
investiranno nel green. O come indica 
lo stato dell’arte rispetto all’Agenda 
2030 e ai 17 Obiettivi di sviluppo so-
stenibile delle Nazioni Unite, illustra-
to da Daniela Bernacchi, direttore 
esecutivo dell’ Un Global Compact 
Network Italia, che mostra che «sia-
mo solamente al 15% del raggiungi-
mento dei 169 target» ma le aziende 
possono fare molto e «sicuramente 
nel momento in cui le direttive sono 
fattibili e perseguibili, i vantaggi per 
le imprese ci sono». E, come spiega 
Pierangelo Fabiano, ceo di Core «per 
raggiungere gli obiettivi della neutra-
lità climatica del 2050 è necessaria 
una collaborazione più stringente tra 
aziende, istituzioni ed accademia af-
finché la sostenibilità e l’etica rappre-

sentino sempre più anche un valore 
economico e diventino addirittura 
vettori di business».

Contesto geopolitico critico
«Dobbiamo fare i conti con un con-
testo geopolitico sempre più critico 
in tema di approvvigionamento 
energetico e di materia» ha ricorda-
to Laura D’Aprile, capo dipartimen-
to per la transizione ecologica e gli 
investimenti verdi del Ministero 
dell’Ambiente e della sicurezza 
energetica; «ecco perché – ha spie-
gato - i temi della transizione ecolo-
gica e quello dell’economia circolare 
saranno al centro della ministeriale 
del G7 di fine aprile a Torino». Al 
centro del primo dibattito della mat-
tina, inevitabilmente l’automotive e 
il passaggio all’elettrico: «Dobbiamo 
fare attenzione a non creare confu-
sione» ha detto il ceo di Jaguar Land 
Rover Italia, Marco Santucci, che ha 
auspicato «una maggiore chiarezza 
comunicativa, supportata da dati 
scientifici, sulle tecnologie più so-
stenibili». Da Marco Bentivogli, co-
ordinatore nazionale BASE Italia, il 
timore delle ricadute occupazionali 
delle transizioni. 

La transizione del lavoro
Perché il dibattito non può trascurare 
le conseguenze della transizione ver-
de sul lavoro, le nuove competenze e 

le opportunità. Per l’istituto Taglia-
carne sono oltre 2,34 milioni le com-
petenze di livello intermedio e oltre 
1,47 milioni di livello elevato richieste 
per il periodo 2024-2028. Con una 
grande difficoltà a ricoprire alcune 
posizioni, come ha raccontato Valeria 
Borrelli, responsabile Persone e Or-
ganizzazione di Simest, che sta por-
tando, anche nel settore del financial 
service, al reskilling. Un mismatch tra 
domanda e offerta che negli ultimi 2 
anni è aumentato di 10 punti percen-
tuali, come evidenziato da Valentina 
Meliciani, Luiss Institute for Europe-
an Analysis and Policy, cui si aggiun-
ge anche la perdita di talenti, che ral-
lenta la nostra transizione green. 

Nuove competenze per tutti
Quindi la sostenibilità spinge al re-
skilling per milioni di lavoratori. Ma 
anche la figura dell’imprenditore 
muta secondo Simona Sinesi, foun-
der e vicepresidente di Never Give up 
Onlus. Aumentano intanto gli scettici 
sui cambiamenti climatici avverte 
Marcella Mallen, Presidente Asvis fa-
cendo un bilancio dell’Agenda 2023 
dell’Onu per il nostro paese. Il proces-
so di cambiamento è però in corso ed 
è irreversibile grazie alla recentissima 
direttiva CSRD spiega Tommaso Fa-
bi, docente di principi contabili inter-
nazionali alla Luiss. Le direttive aiu-
tano ad essere sostenibili ma c’è an-
che chi ha precorso i tempi come 
Claudio Balestri, fondatore e presi-
dente di Oikos – La Pittura Ecologica, 
che dal 1984 ha rinunciato alla chimi-
ca nei suoi prodotti. 

L’esperienza delle imprese
Importanti le testimonianze dei big, 
aziende che stanno coniugando il 
percorso sostenibile e la transizione 
con la crescita e un importante ap-
porto ai loro clienti. Dal gruppo Al-
maviva con Stefano Capelli, Head of 
Sustainability che ha spiegato come 
il gruppo «ha lavorato sia all’interno 
dell’azienda che con i nostri clienti 
per dimostrare che il connubio tra so-
stenibilità e creazione di profitto fun-
ziona» puntando sul digitale come 
«uno dei principali abilitatori della 
sostenibilità». Lorenzo Radice, re-
sponsabile Sostenibilità del gruppo 
Fs ha confermato l’impegno del 
gruppo a diventare net zero al 2040, 
«un risultato ambizioso ma raggiun-
gibile» forti anche di investimenti che 

‘ Cresce il numero delle 
imprese, anche piccole, 
che investono, ma il 48% 
ancora non lo ha fatto
 e non pensa di farlo

‘ Fondamentale
 la formazione e 
l’acquisizione di nuove 
competenze per 
imprenditori e lavoratori

Non tutta la Storia si trova sui libri.
Ascolta History Telling, la nuova serie podcast prodotta da
Il Sole 24 Ore e realizzata da Paolo Colombo.

C’è la Storia che abbiamo studiato a scuola e ci sono le storie degli uomini e delle donne 
che la Storia l’hanno solo vista passare. Paolo Colombo, nella nuova serie podcast History 
Telling, dà voce alle vicende di questi ultimi. Le prime 6 puntate, che saranno pubblicate 
con cadenza settimanale a partire dal 26 marzo, sono dedicate alla storia della Romania 
nei giorni drammatici della caduta del comunismo e del regime di Nicolae Ceaușescu.

Condotto da Paolo Colombo
Ascolta sul sito di Sole 24 Ore, Radio 24 
e su tutte le principali piattaforme audio
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Alla Luiss. Un momento dell’evento sulla sostenibilità di ieri

720 LAURA D’APRILE
Abbiamo di fronte «un contesto geo-
politico sempre più critico», ha ricorda-
to il Capo Dipartimento per lo Sviluppo
Sostenibile, Ministero dell’Ambiente

I PARTECIPANTI
All’evento di ieri  Corporate Sustainabi-
lity Hub sono stati registrati 720 
partecipanti, tra quelli in presenza e
quelli che hanno seguito  via streaming

L’EVENTO

Corporate Sustainability Hub
L’investimento in sostenibilità è
una strada obbligata per le 
imprese, difficile nel breve 
termine ma vitale nel lungo 
termine. Questo uno dei temi 
centrali emersi al “Corporate 
Sustainabiliy Hub. Verso il 2050: 
le imprese alla sfida del profitto 
sostenibile” del Sole 24 Ore e
Radiocor, in collaborazione con 
Core e con il contributo di
Università Luiss Guido Carli in

qualità di partner scientifico, 
che si è svolto ieri  mattina a
Roma. Entro il 2050 l’Europa si 
propone diventare il primo 
continente a raggiungere la
neutralità climatica. E in questo
percorso un tassello 
fondamentale sono le regole 
europee e la Direttiva Csdr,
entrata in vigore il 1° gennaio di 
quest’anno, che impone a tutte 
le aziende di rendere pubblici i 
loro bilanci di sostenibilità.

Gli interventi

LORENZO 
RADICE

 Responsabile
Sostenibilità 

del Gruppo FS 

MARCO 
SANTUCCI

 CEO Jaguar
Land Rover 

Italia

BARBARA 
TERENGHI

EVP
Sustainability &

CEO’s Office 
Director di Edison

PIERANGELO
FABIANO
 CEO Core

‘‘
Auspico una maggiore 
chiarezza comunicativa, 
supportata da dati 
scientifici, sulle tecnologie 
più sostenibili

‘‘
Per raggiungere gli obiettivi
della neutralità climatica del
2050 serve una collaborazione 
più stringente tra aziende,
istituzioni ed accademia

‘‘
Tra i nostri obiettivi c’è
anche quello di
accompagnare i nostri 
clienti verso l’abbattimento
delle emissioni

‘‘
L’impegno del gruppo a 
diventare net zero al 2040 è
un risultato ambizioso ma 
raggiungibile, forti anche di 
16 miliardi di investimenti

La sostenibilità sfida
per le imprese, binari
certi per  la crescita 

solo nel 2023 si sono attestati a 16 mi-
liardi di investimenti, «che è stata una 
cifra più alta mai realizzata dal grup-
po». E parlando di mobilità Radice 
immagina una piramide della mobili-
tà come quella alimentare puntando
sulla mobilità attiva. Un dibattito sul-
la sostenibilità non può non passare 
dalla transizione energetica. Barbara 
Terenghi, vice presidente esecutivo
Sostenibilità di Edison racconta non 
solo i target importanti della società 
«di abbattere costantemente il nostro 
fattore di intensità carbonica legata 
alle attività di produzione di energia,
quindi direttamente» ma allo stesso
tempo «anche quello di accompagna-
re i nostri clienti verso l’abbattimento
delle emissioni. Il tutto in una strate-
gia più ampia con una forte attenzio-
ne ai temi della cosiddetta energia 
low carbon con focus su rinnovabili e
un mix energetico differenziato al
2040». E cita la partnership con Mi-
chelin ma anche il case history di Pe-
rugia, dove Edison gestisce il public
lighting «in un concetto evoluto di
adapting lighting che ha permesso di
ridurre il consumo energetico dell’il-
luminazione pubblica del 65% fino al-
lo strumento delle Comunità energe-
tiche con «un obiettivo di 2.000 co-
munità energetiche al 2030».

Il cambiamento nel marketing
La sostenibilità ha cambiato anche il
mondo del Marketing, tra pratiche
discutibili come il Greenwashing, di-
sciplinato dalla direttiva Ue EC, e 
supportata in Italia dall’Agcom, come
ha spiegato l’avvocato Francesco Pi-
ron (studio legale TBA), e il Greenhu-
shing segno dell’incapacità ancora di
molte aziende di sapere quello che di
green va comunicato, secondo Sabri-
na Colombo Ceo di SDL. Le forzature
di marketing in senso green non so-
no commercialmente vincenti, fa ca-
pire quindi il professore di marketing
della Luiss Matteo De Angelis. Quan-
to ai costi della transizione, si posso-
no finanziare anche con prodotti 
“green” dice Isabell Reuss, Senior
Climate and social advisor Forum Fi-
nanza sostenibile «la Finanza soste-
nibile – spiega - è Finanza». 

Tecnologia e persone
Un percorso di transizione delle im-
prese che vede l’innovazione tecnolo-
gica in primo piano ma che non può 
prescindere dall’attenzione al benes-
sere della persona e del pianeta, come
hanno spiegato Laura Burzagli, ricer-
catrice Ifac Cnr e Emanuela Girardi,
fondatrice dell’Associazione no pro-
fot POP AI. E su cui è impegnato an-
che il Governo. «Con Industria 5.0 si
sta lavorando a supportare le imprese
nella transizione digitale e nella so-
stenibilità non solo economica am-
bientale e sociale ma anche con la 
“sustainability by design”» ha detto
Massimo Milani, segretario della 
Commissione Ambiente della Came-
ra. «Ma tutto inserendo l’uomo al
centro delle nostre strategie perché il
fattore umano sarà determinante.
Dobbiamo fare in modo che le inno-
vazioni tecnologiche siano al servizio
dell’uomo, esserne padroni e non 
averne timore. Credo che le nuove 
tecnologie possono ricucire una 
strappo che in 150 anni c’è stato tra 
l’uomo e l’ambiente».
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Le imprese devono investire in soste-
nibilità per la loro esistenza, «è una 
strada obbligata, difficile e costosa 
nel breve termine», ma «vitale nel 
lungo termine». E anche premiante 
sul fronte dei profitti, purché le regole
siano omogenee, certe e non si fissino
solo date e target senza definire il per-
corso. Sono le risposte emerse dal-
l’edizione 2024 del “Corporate Su-
stainabiliy Hub” organizzato da Il So-
le 24 Ore in collaborazione con Core
e con il contributo di Università Luiss 
Guido Carli, che ha scelto un tema im-
portante “Verso il 2050: le imprese al-
la sfida del profitto sostenibile”, in-
trodotto dal direttore de Il Sole 24 Ore
Fabio Tamburini e da Valentina Gen-
tile, docente di Corporate Social Re-
sponsability and Sustainable Busi-
ness della Luiss. All’evento hanno 
partecipato 720 partecipanti tra pre-
senza e streaming.

Sfide a lungo termine
Quindi sfide a lungo termine, quelle
per la sostenibilità, che necessitano
però di scelte ed interventi in tempi
rapidi per non sacrificare la crescita.
Anche perché, i target sono ancora 
lontani e una certa resistenza ancora 
c’è se, come emerge dall’intervento di
Alessandro Rinaldi, direttore Studi e 
Statistiche Centro Studi delle Camere 
di Commercio Guglielmo Tagliacar-
ne. Se cresce il numero delle imprese, 
anche piccole, che investono in soste-
nibilità, c’è comunque un 48% di im-
prese che non hanno investito e non 
investiranno nel green. O come indica 
lo stato dell’arte rispetto all’Agenda 
2030 e ai 17 Obiettivi di sviluppo so-
stenibile delle Nazioni Unite, illustra-
to da Daniela Bernacchi, direttore
esecutivo dell’ Un Global Compact
Network Italia, che mostra che «sia-
mo solamente al 15% del raggiungi-
mento dei 169 target» ma le aziende 
possono fare molto e «sicuramente 
nel momento in cui le direttive sono
fattibili e perseguibili, i vantaggi per 
le imprese ci sono». E, come spiega 
Pierangelo Fabiano, ceo di Core «per 
raggiungere gli obiettivi della neutra-
lità climatica del 2050 è necessaria 
una collaborazione più stringente tra 
aziende, istituzioni ed accademia af-
finché la sostenibilità e l’etica rappre-

sentino sempre più anche un valore 
economico e diventino addirittura 
vettori di business».

Contesto geopolitico critico
«Dobbiamo fare i conti con un con-
testo geopolitico sempre più critico 
in tema di approvvigionamento 
energetico e di materia» ha ricorda-
to Laura D’Aprile, capo dipartimen-
to per la transizione ecologica e gli 
investimenti verdi del Ministero 
dell’Ambiente e della sicurezza 
energetica; «ecco perché – ha spie-
gato - i temi della transizione ecolo-
gica e quello dell’economia circolare
saranno al centro della ministeriale 
del G7 di fine aprile a Torino». Al 
centro del primo dibattito della mat-
tina, inevitabilmente l’automotive e 
il passaggio all’elettrico: «Dobbiamo 
fare attenzione a non creare confu-
sione» ha detto il ceo di Jaguar Land
Rover Italia, Marco Santucci, che ha 
auspicato «una maggiore chiarezza 
comunicativa, supportata da dati 
scientifici, sulle tecnologie più so-
stenibili». Da Marco Bentivogli, co-
ordinatore nazionale BASE Italia, il 
timore delle ricadute occupazionali
delle transizioni.

La transizione del lavoro
Perché il dibattito non può trascurare
le conseguenze della transizione ver-
de sul lavoro, le nuove competenze e 

le opportunità. Per l’istituto Taglia-
carne sono oltre 2,34 milioni le com-
petenze di livello intermedio e oltre 
1,47 milioni di livello elevato richieste 
per il periodo 2024-2028. Con una 
grande difficoltà a ricoprire alcune 
posizioni, come ha raccontato Valeria 
Borrelli, responsabile Persone e Or-
ganizzazione di Simest, che sta por-
tando, anche nel settore del financial 
service, al reskilling. Un mismatch tra 
domanda e offerta che negli ultimi 2 
anni è aumentato di 10 punti percen-
tuali, come evidenziato da Valentina 
Meliciani, Luiss Institute for Europe-
an Analysis and Policy, cui si aggiun-
ge anche la perdita di talenti, che ral-
lenta la nostra transizione green. 

Nuove competenze per tutti
Quindi la sostenibilità spinge al re-
skilling per milioni di lavoratori. Ma 
anche la figura dell’imprenditore
muta secondo Simona Sinesi, foun-
der e vicepresidente di Never Give up 
Onlus. Aumentano intanto gli scettici
sui cambiamenti climatici avverte
Marcella Mallen, Presidente Asvis fa-
cendo un bilancio dell’Agenda 2023 
dell’Onu per il nostro paese. Il proces-
so di cambiamento è però in corso ed 
è irreversibile grazie alla recentissima 
direttiva CSRD spiega Tommaso Fa-
bi, docente di principi contabili inter-
nazionali alla Luiss. Le direttive aiu-
tano ad essere sostenibili ma c’è an-
che chi ha precorso i tempi come
Claudio Balestri, fondatore e presi-
dente di Oikos – La Pittura Ecologica, 
che dal 1984 ha rinunciato alla chimi-
ca nei suoi prodotti.

L’esperienza delle imprese
Importanti le testimonianze dei big, 
aziende che stanno coniugando il 
percorso sostenibile e la transizione 
con la crescita e un importante ap-
porto ai loro clienti. Dal gruppo Al-
maviva con Stefano Capelli, Head of 
Sustainability che ha spiegato come 
il gruppo «ha lavorato sia all’interno
dell’azienda che con i nostri clienti 
per dimostrare che il connubio tra so-
stenibilità e creazione di profitto fun-
ziona» puntando sul digitale come 
«uno dei principali abilitatori della 
sostenibilità». Lorenzo Radice, re-
sponsabile Sostenibilità del gruppo 
Fs ha confermato l’impegno del 
gruppo a diventare net zero al 2040,
«un risultato ambizioso ma raggiun-
gibile» forti anche di investimenti che 

‘ Cresce il numero delle
imprese, anche piccole,
che investono, ma il 48%
ancora non lo ha fatto
 e non pensa di farlo

‘ Fondamentale
 la formazione e 
l’acquisizione di nuove
competenze per
imprenditori e lavoratori

Non tutta laa Storia si troova sui libri.
Ascolta History Tellling, la nuova serie podcast prodotta da
Il Sole 24 Ore e reallizzata da Paolo ColommboIl Sole 24 Ore e reallizzata da Paolo Colommbo.

C’è la Storia che abbiamo stuudiato a scuola e ci sono le storie degli uomini e delle donne 
che la Storia l’hanno solo vissta passare. Paolo Colombo, nellaa nuova serie podcast History 
Telling, dà voce alle vicende di questi ultimi. Le prime 6 punntate, che saranno pubblicate 
con cadenza settimanale a ppartire dal 26 marzo, sono dediccate alla storia della Romania 
nei giorni drammatici della caduta del comunismo e del rregime di Nicolae Ceaușescu.

Condotto da Paolo Colombo
Ascolta sul ssito di Sole 24 Ore Radio 244Ascolta sul sito di Sole 24 Ore, Radio 24 
e su tutte le principali piattaforme audio
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